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CLASSE TERZA. 

Sostanze metalliche autopside. 

D,i vasto campo, che la natura tiene aperto solamente agli 
indagatori delle sue produzioni di sotterra, sono stati raccolti 
assai per tempo i più utili fra i metalli, per applicarli agli usi 
della vita, e per renderli oggetti di prima importanza nel per- 
fezionamento delle scienze e delle arti. 

Quindi è che gli antichi, riguardando come somma ventura 
e ricchezza l’invenzione dei metalli, e particolarmente del fer- 
ro e del rame, collocarono fra le Divinità quell’ uomo che fe- 
licemente giunse a discoprire l’arte di rinvenirli, e di separarli 
dalle sostanze da cui sono mineralizzati. 

I metalli hanno formato e formano tuttavia il patrimonio 
più essenziale della chimica, a cui attingono lumi e sussidii 
tutte le scienze, tutte le belle arti, e le arti utili ; imperocché 
la cognizione perfetta della natura dei metalli è quella che co- 
stituisce la base della mineralogia e della metallurgia; la co- 
gnizione degli effetti e delle loro qualità forma la base delia 
materia medica; l’applicazione delle qualità medesime avanza 
le arti, fra le quali la tintoria, la pittura e la vetraria ne trag- 
gono i maggiori vantaggi. 

Non è di questo momento il dare un’idea dell’utile che ne 
ridonda all’ uomo dallo studio della metallurgia e da quello 
dei diversi suoi rami, giacché precipuo scopo dell’esercizio no- 
stro quello si è di considerare i caratteri che ci porgono i mi- 
nerali, per riconoscerne le specie; al qual fine faremo prece- 
dere innanzi tutto l’enumerazione delle proprietà che più par- 
ticolarmente competono alle sostanze metalliche. 

Proprietà dei metalli. 

1.» Brillante metallico. Lo splendore dei metalli, di cui 
abbiamo fatto un cenno fuggitivo in altro luogo, è tale che 
può mantenersi anche dopo di averli scalfiti, o ridotti in fran- 
tumi ; laddove le sostanze dotate semplicemente di lucentezza 
metalloidea perdono con la raschiatura e con la triturazione 
il nitore che avevano prima. Ecco l’ordine, secondo il quale 
debbonsi distribuire i metalli che più godono di questa pro- 
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3.» 

4 -° 


prictà, cominciando da quelli che più sono lucenti, e che più 
ci sono familiari. 

i.° Platino. 5.° Rame. 

Femio. 6.® Stagno. 

Argento. 7.® Piombo. 

Ono. 

2.® Densità e peso. I metalli sono i più gravi fra i corpi; 
proprietà che da sé sola può bastare per distinguerli dalle so- 
stanze che abbraccia la seconda classe del metodo per noi adot- 
tato, poiché la barite solfata, eli’ è la più pesante fra quelle, 
non dà alla bilancia se non 4 e 5 ; laddove lo stagno, eli’ è il 
più leggiero de’ metalli, ha una gravità specifica di 7, 3. I me- 
talli in ordine di densità j o di peso specifico t si succedono 
nel modo seguente: 

i.° Platino. 5.® Argento. 

Oro. 6.® Rame. 


2.® 


3. ® Mercurio. 

4. ® Piombo. 


7.® Ferro. 
fi.® Stagno. 


La densità de’ metalli non islà,come credevasi, in rapporto con la 
proprietà eh' essi hanno di essere buoni conduttori del calorico. Inge- 
nhouse ridusse molli metalli in cilindri di diametro e di lunghezza 
eguali ; intonacò di cera una delle loro estremità , poi li congegnò 
in maniera da poterli tulli ad un tratto immergere nell’olio bollente 
pel verso dell’altra estremità. In questo sperimento fngenhouse ebbe 
in mira di osservare quali fra i cilindri trasmettessero più rapida- 
mente il calorico alla calotta di cera, e vide che il primo a liquefarla 
fu l’ argento, poi l’oro, poi il rame e lo stagno, indi il platino ed il 
ferro. Da ciò l’egregio fisico concluse che lo stagno, quantunque il 
meno grave dei metalli usuali, è miglior conduttore del calorico, di 
quello che il platino noi sia. 


3.* Durezza. I metalli la cedono in durezza a molte so- 
stanze pietrose, purché non si voglia coll’arte accrescere in 
loro questa proprietà. Il ferro, p. e., acquista con la tempera 
ima durezza sorprendente; e gli antichi, cui era ignota l’arte 
d' indurare questo metallo, fabbricavano le arme loro con una 
lega di rame e stagno. 

L'ordine col quale si debbono distribuire i metalli, rapporto 
alla durezza , è il seguente: 

1.® Acciajo. 5.® Oro. 

, ì 2.0 Platino. 6.® Stagno. 

3. ® Rame. 7.® Piombo. 

4. ® Argento. 


Digitò ed by Google 


4 -* Elasticità. E questa dipendente dalla durezza j e può 
aneli’ essa divenire più grande coll’aggiunta del carbone e col 
mezzo della tempera. Il ferro nel suo stato naturale riesce poco 
elastico; ma, convertito in acciajo, serve alla costruzione delle 
suste da orologio. ( 

5 . " Duttilità. F la facoltà, della quale sono dolati alcuni 
metalli, di distendersi sotto i colpi del martello, e di allun- 
garsi in fili qualora si fanno passare per la filiera. Quelli che 
sono duttili portavano una volta il nome di veri metalli , men- 
tre gli altri, che mancano di questa proprietà, erano distinti 
coll’ epiteto di semi-metalli. Distribuzione dei metalli per or- 
dine di duttilità: 

i.° Oro. 6 .° Stagno. 

a. 0 Platino. 7 .° Piombo. 

3 .° Argento. b .° Zinco. 

4. 0 Rame. g.° Nickel. 

5 .° Ferro. 

6 . " Tenacità. Abbiamo altrove accennato (Cap. IV. §. IV.) 
che i metalli ridotti in fili di diametro eguale possono soste- 
nere pesi differenti; e qui aggiungeremo, che la proprietà di 
resistere ad una forza tendente a spezzarli è massima nell’oro, 
e meschina nel piombo, come lo dimostra la serie dei metalli 
qui sotto distribuiti a norma del diverso loro grado di tenacità. 

i .° Oro. 5 .° Argento. 

2. 0 Ferro. G .° Stagno. 

3 . ° Rame. 7. 0 Piombo. 

4 . ° Platino. 

7. * Dilatabilità. È questa una proprietà inerente a tutti i 
corpi. Il calorico interponendosi fra le molecole, ne accresce 
il volume, astrazione facendo dell’argilla, la quale per l’oppo- 
sto si ristrìnge. Nei metalli, in grazia dell' omogeneità delle 
loro molecole integranti, la dilatazione riesce più forte, e può 
il calorico distruggere ancor più la coesione che v’ha fra le 
parli, e ridurli allo stato liquido. I metalli più duri si fondono 
immediatamente per la forza del calorico, e qualora si raffred- 
dano tornano di bel nuovo consistenti. Il mercurio, eh’ è il 
più dilatabile dei metalli, non è fluido per essenza, come si 
credeva, ma può anch’esso assumere la costituzione solida mer- 
cè la diminuzione del suo calorico. I metalli in ordine di di- 
latabilità e di fusione si distribuiscono come segue: 
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i .° Mercurio. 5.® Oro. 

2. 0 Stagno. 6.° Rame. 

3.® Piombo. 7. 0 Ferro. 

4-° Argento. 8 .® Platino. 

8.* Suono. I metalli più elastici sono anche i più sonori , 
e questa facoltà s'accresce notabilmente allegandone insieme 
alcuni per via di fusione. Di qui è che ai metalli puri si pre- 
feriscono le leghe per fabbricare le campane, i carriUoni elet- 
trici, le corde armoniche, e le lame istesse di acciajo, che pur 
sono una lega di ferro e di carbone. Lo stridore medesimo, 
che fa sentire lo stagno quando si voglia piegarlo, non è che 
una modificazione di questa proprietà. 

I più sonori fra i metalli puri sono l'argento, il rame, l'oro, 
ed il platino; ma l'unione del rame con lo stagno vince in 
sonorità tutti gli altri metalli presi insieme, tuttoché l'ultimo 
non entri nella categoria dei corpi sonori. 

A queste principali proprietà dei metalli si potrebbe aggiun- 
gerne altre non al tutto esclusive di CS6Ì, oppure soltanto par- 
ticolari di qualcuno. Tutti sono buoni conduttori dell’elettri- 
co, ed alcuni per mezzo del fuoco o dello sfregamento tra- 
mandano un odore loro proprio. 

Higuardo agli stati sotto i quali si presentano le sostanze, 
metalliche, diremo finalmente ch’esse sono d'ordinario mine- 
ralizzate dallo zolfo, ovvero dall’arsenico, dall'ossigeno, dagli 
acidi, dal carbone, ed anche si trovano commiste ad altre so- 
stanze. Talvolta esistono nello stato di purità, e si suole ag- 
giungere l’epiteto di nativo al nome di quel metallo che na- 
turalmente possiede le qualità caratteristiche del rame, dell’ar- 
gento, del ferro, quali si ottengono col mezzo dei processi me- 
tallurgici. 

J corpi distribuiti dall'Hany in questa classe sono stati ripartili 
nei tre ordini già indicati nel Cap. V. §. II. di questo Trattato, e 
solo ci rimane avvertire cbe i metalli del terzo ordine, quelli cioè 
cbe dopo ossidali non si possono ridurre immediatamente, furono 
suddivisi in due sezioni , la prima delle quali riunisce i metalli dut- 
tili (ferro , piombo, rame, ec.), e la seconda comprende i metalli fra- 
gili (bismuto, cobalto, arsenico, antimonio, ec.). 
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ORDINE PRIMO. 

Non ossidabili immediatamente al calore dei fornelli 

ordinarli, e riducibili immediatamente, senza il bi- 
sogno di aggiungervi un llusso atto a spogliarli del- 

. l’ ossigeno assorbito. 

PRIMO GENERE. 

Platino. 

SPECIE UNICA. 

Platino nativo femufeuo. Gediegen Piatiti , W. 

Caratteri. 

Peso specifico del platino greggio, i5,6o. Il platino fuso 
pesa 20 , 98 ; ed il platino battuto ha una gravità specifica 
di 23,oo. 

Durezza. Si lascia scalfire dal ferro. 

Duttilità. Minore di quella dell’oro. 

Colore. Tra il bianco dell'argento ed il grigio dell’acciajo. 

Solubile nell’acido nitro-muriatico. 

Infusibile al fuoco di fornelli ordinarli, e per conseguenza 
il meno fusibile dei metalli. I grani di platino non provano 
alterazione alcuna nè soli, nè con flussi. 

Varietà. 

Platino natilo granvliforue. In pepiti o globetti di 
varia grossezza. Le pepiti di platino sono piuttosto rare, e la 
più grossa era quella custodita nel Museo di Berlino prima 
che si scoprissero le pepiti della Russia. È però difficile che 
oltrepassino il volume di un ovo di piccione. 

Giacimento, località ed usi. 

Il platino fu fatto conoscere agli Europei nel iy35 da An- 
tonio Ulloa, uno degli incaricati a verificare se il pianeta no- 
stro era elevato all’equatore e stiacciato ai poli, come lo aveva 
predetto il sommo Newton. Ulloa pubblicò poscia la scoperta 
nella Relazione del suo viaggio ; ma vuoisi adesso che prima 
dell’epoca suaccennata il platino fosse già noto agli Spagnuo- 
li del Perù, i quali adoperavamo sotto il nome di piccolo ar- 
gento per formare l’elsa delle spade ( 0 . 

( 1 ) Rever pensa che il platino non fosse ignorato da Plinio, che lo 
chiamò plumburn album (I'crussac BuUelin, toin. IV. pag. 2i4)i nia sap- 


afio 

Il platino nativo si trova nelle miniere aurifere dell’ Ame- 
rica meridionale, e particolarmente dove si cava l’oro di la- 
vanda j presso Cocco e Barliacaos, all'ovest delle montagne che 
si elevano sulla costa occidentale di Cauka. Esiste come l’oro 
in piccoli grani, od in pagliette piuttosto sottili, sempre impu- 
ro di altre sostanze. Buffon, stando alle osservazioni poco esatte 
di Tillet e di Milly, credeva che il platino non fosse un metallo 
da tutti gli altri distinto, ma sì bene una lega d oro e di ferro ge- 
nerata dal fuoco de’ vulcani. Lewis si occupò prima d’ogn’altro 
(l’anno 1 754) a far palesi le qualità fisico-chimiche del platino 
greggio; e Fourcroy, molti anni dopo, additò che il platino 
americano era sempre associato alla sabbia quarzosa, al ferro, 
al rame, al titano, all’oro, e ad un nuovo metallo che fu po- 
scia chiamato Palladium. Fu in seguito scoperto che il plati- 
no, oltre le sostanze rinvenute da Fourcroy, conteneva l’osmiu- 
ro di rodio e d iridio, metalli al tutto nuovi, e finora ritratti 
solo dal platino impuro, benché spesso si possa vederli isolati 
sotto forma di minutissimi grani dispersi nelle sabbie platinifere 
(Wollaston). 

11 platino si discioglie nell’acqua regia, mentre il rodio e 
l’iridio resistono all’azione di ogni qualunque acido conosciu- 
to; in conseguenza di che sogliono i chimici valersi della pro- 
prietà dell’acido predetto per isolarlo, unitamente al palladio, 
dagli altri metalli. 

Il platino puro resiste, come abbiamo detto, al fuoco più 
forte delle fornaci, e si consiglia unirlo all'arsenico per ren- 
derlo fusibile. Si fonde eziandio col calore prodotto dalla lente 
ustoria, c con la fiamma animata da una corrente di gas ossi- 
geno, o da quella formata da uu miscuglio di questo gas col 
gas idrogeno. Ove si voglia ottenerlo in dischi sottili, basta sa- 
lificarlo coll’acido nitro-muriatico* e mescolare poi il sale con- 
creto con la trementina. Ciò fatto, si adatta uno slraterelio 
della mescolanza sopra la faccia piana e circolare di alcuni 
cilindri di ferro, i quali si spingono ad un fuoco bastantemente 
forte. In questa operazione il platino si riduce allo stato me- 
tallico sotto la forma sopraindicata. 

piamo che Cesare ne’ Commentarti ricorda l’ Inghilterra come patria del 
piombo bianco, dove non è stato finora scoperto nessun grano ai platino. 
*,>ueslu incidente rende più problematica l’opinione di Rever; ma nou pro- 
va che il platino fosse incognito ai Romani, essendovi altri paesi dell'Euro- 
pa conosciuti dagli a litichi, De’ quali questo metallo vi esiste. 
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Il platino scopertó da Vauquèlin in una miniera argentife- 
ra delta Spagna, esiste nello stato di purità non già mesco- 
lato al palladio, al rodio, all’ iridio, come lo è il platino ame- 
ricano. Questo metallo fu anche trovato l amio j8i3 nella 
valle dell Oiro Branco al Brasile, e molti saggi furono rimessi 
in quell’epoca al Re di Portogallo. Il Giornale delle miniere di 
Russia annunzia esservi a Tallii gran copia di sabbie platini- 
fere disposte in istrati di varia potenza, le quali ricomparisco- 
no anche sulla china occidentale de’ monti Uraii,dove si rin- 
vengono pepiti di platino molto voluminose. Di questa nuova 
scoperta parlano tutti i Giornali di Europa, ed il signore di 
Engelhardt ha scritto recentemente un’operetta sulla giacitu- 
ra dell’oro e del platino nei monti Urali. (Die lagerstute etc. 
Riga 1828, in 8.°) 

In una nota consegnata da Laugier nel quinto volume de- 
gli Annali di scienze naturali si dice che il platino nativo 
della Russia rinviensi in un terreno ciottoloso composto prin- 
cipalmente di pezzi rotondati di diorite, come appunto lo è il 
terreno platinifero di Cocco; e si osserva che il platino russo, 
oltre di essere privo di palladio e di rodio, si distingue dal 
platino americano perchè contiene in maggior dose l'osmio e 
l’iridio. I grani di tinta argentina si mostrano quasi intiera- 
mente composti d’iridio e di osmio ; laddove i grani meno co- 
lorati, che si raccolgono nelle sabbie di platino del Brasile, 
sono di palladio puro. In questa nota si ripete per ultimo che 
il platino di Cocco è sempre congiunto ai metalli più sopra 
ricordali. 

La scoperta del platino segnò un’epoca la più fortunata per 
le scienze e per le arti, attesa la sua inalterabilità al fuoco, 
all’aria, all'acqua, ed a tutti gli acidi semplici ; come pure per 
la sua duttilità e la sua durezza, che lo rendono atto alla for- 
mazione degli utensili chimici ed astronomici meglio di qual- 
unque altro metallo. Esso viene impiegato come reattivo per 
iscoprire la presenza della litina, e sciolto che sia nell’acqua 
regia si lascia conoscere dal precipitato giallo che vi produco- 
no i sali di potassa o di ammoniaca, che in nessun modo si ot- 
tiene coi sali a base di soda. Per la stessa ragione il muriato di 
platino serve a scoprire i sali a base di potassa e di ammoniaca. 

Col platino si costruiscono gli specchi dei telescopii a ri- 
flessione, i crogiuoli c le capsule per assaggi, ed infinità di al- 
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tri strumenti (li elamica e di fisica. Coll’ossido di platino si 
dà la vernice ai vasi di porcellana, i quali, dopo sentita razio- 
ne del fuoco, assumono la tinta del platino puro. L’oro si lega 
benissimo col platino, e veniva con quest'ultimo falsificato; 
quindi avvenne che dal Re di Spagna furono fatte chiudere 
le miniere di platino, e fu fatto gettar in mare quello che si 
era estratto negli anni 1759-1760. Le miniere sono state in 
seguito riaperte, nè più si pratica adesso la frode di alterare 
l'oro monetato col platino, essendo ora noti i modi facili per 
iscoprire l’inganno. 

11 prezzo di questo metallo purificato ascende a ventiquat- 
tro franchi all’oncia. 

SECONDO GENERE. 

Iridio. Iridium, W. 

SPECIE UNICA. 

Iridio osmiurato. Osmium Iridium, W. 

Caratteri. 

Peso specifico. Maggiore di quello del platino greggio, poi- 
ché arriva a i9,5o. 

Durezza. Supera quella del platino. 

Colore. Più bianco che quello del platino. 

Forma. I suoi grani lasciano travedere gl’indizii di una 
cristallizzazione che più o meno si avvicina al prisma esaedro 
regolare. 

Insolubile nell’acqua regia, egualmente che in tutti gli al- 
tri acidi. 

Infusibile al cannello, trattandolo solo, o con flussi. Ber- 
zelius, avendolo esposto ad un forte calore nel tubo aperto, ha 
creduto sentire un odore d’ossido d’osmio; ma troppo poco 
intenso per poterlo porre fra le reazioni caratteristiche. 

Giacimento e località. 

L'iridio trovasi combinato all'osmio in forma di piccoli gra- 
ni nelle sabbie platinifere deU’Àmerica, ma non ancora si co- 
nosce abbastanza bene la proporzione delle due sostanze che 
formano questa lega. Il mezzo d'isolare una porzione dell’iri- 
dio dalla sua lega si è quello di sciogliere il platino greggio 
nell’acido nitro- muriatico, il quale separando il platino ed il 
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palladio, lascia indietro la lega dei due metalli. Trattando il 
residuo con la potassa in un crogiuolo d'argento, l'osmio si 
ossida e si unisce all’alcali, laddove l’iridio ossidandosi esso 
pure, rimane isolato. Col mezzo delia lavatura si separa dalla 
potassa l’ossido di osmio, e versando sull' iridio già ossidato 
l'acqua regia, lo si converte in rauriato, che poi si decompone 
ad un fuoco forte per ricavarne il metallo. E d’uopo alter- 
nare per molle volte l’azione dell'alcali sopra l’osmio, e quel- 
la dell’acido nitro- muriatico sopra l’iridio, per conseguire i 
due metalli. 

Alla soluzione alcalina dell’osmio si unisce l’acido solforico, e dal- 
la distillazione di tutta questa mescolanza si ottiene un liquore, nel 
quale sta sciolto l’ossido di osmio. È da quest’ossido che si cava il 
metallo nello stato di purezza mediante il mercurio. Si distilla l’amal- 
gama di osmio , e nel fondo della storta rimane il metallo. 

TERZO GENERE. 

P alladio. Palladiumj W. 

SPECIE UNICA. 

Palladio nativo. Gediegen Palladiumj W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 12? 

Inalterabile dall’acqua e dall’aria. Riscaldato a rossezza 
nella mufola del fornello docimastico, prende una tinta rosso- 
violacea analoga a quella del bismuto, o dell’acciajo temperato. 
Spinto ad un fuoco più forte, riprende la tinta dell’argento, 
che gli è propria. 

Si fonde con la stessa difficoltà del ferro. Berzelius consi- 
glia di unirlo con un poco di zolfo, e di fonderlo al fuoco di 
riduzione per poi assoggettare la massa al fuoco di ossidazio- 
ne, il quale consuma lo zolfo, e lascia il palladio puro. 

Solubile a freddo nell’ acido nitrico, misto a poco acido 
muriatico. 

Ha la proprietà di scolorare completamente l’oro. 

Si combina col mercurio, collo zolfo, e probabilmente coi 
carbonio; imperocché, fuso che sia col nero di avorio, diven- 
ta fragile. Secondo Wollaston, il palladio nativo contiene uà 
poco d’iridio ed un poco di platino. 
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Giacimento e località. 

Si trova nelle sabbie platinifere sotto la forma di piccole 
laminelte che rassomigliano a quelle del platino, ma che ne 
differiscono per la tessitura , la quale nel palladio è in fibre 
divergenti. 

Il signore di Beant, verificatore generale degli assaggi che 
si fanno nella Zecca di Parigi, ed al quale la Corona di Spa- 
gna affidò molte migliaja di kilogrammi di platino greggio per- 
chè volesse depurarlo, fece coniare parecchie medaglie in pal- 
ladio puro. Questo bravo docimasta trovò un nuovo metodo 
di purificare il platino, di cui fa un secreto. 

QUARTO GENERE. 

Oho. Goldj YV. 

SPECIE UNICA. 

Oso nativo. Gediegen Goldj W. 

Caratteri. 

Peso specifico j 19 . 

Durezza, Più molle di tutti i metalli dopo il piombo. 

Duttilità e tenacità. Maggiori clic quelle di tutti gli altri 
metalli, senza eccezione. 

Colore. Si avvicina più o meno al giallo dell' oro puro. 

Solubile nell’acido nitro-muriatico. 

Fusibilità. È meno fusibile del piombo, dello stagno e del- 
l’argento, ma si fonde con più facilità del rame, del ferro, e 
di più altri metalli. 

Forma primitiva. Il cubo? L’oro e tutti gli altri metalli 
duttili non si possono sottoporre al clivaggio, e solo col mezzo 
del calcolo si arriva a travedere quale presumibilmente possa 
essere la forma primitiva. 

Varietà di forme. 

Oro nativo cubico. Del Perù. 

• — ottaedro, acuminato o cuneiforme. 

\ — dodecaedro, a facce romboidali. 

* — triforme. In cubi, ne’ quali gli spigoli sono svaniti, e 
£h angoli appajono rimpiazzati da otto faccette. 

— trapezoidale. Venti faccette trapezoidali. 
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— cubo -ottaedro. Del Brasile. 

— lamelliforme. In lame, la cui superficie è talvolta reti- 
colata. Dell’Ungheria e del Brasile. 

— ramificato o dendritico. In rami composti di piccoli ot- 
taedri impiantati gli uni sopra gli altri. 

— capillare. In filamenti delicati, fini come la lana. 

— granuliforme. In grani o in pagliette libere. Rinvicnsi 
nelle sabbie dei fiumi auriferi. 

— massiccio. In pepiti più o meno voluminose, mancanti 
della ganga. A Minas-Novas nel Brasile fu non ha guari rac- 
colta una pepite del peso di dodici libbre. (Ferussac, Bulle- 
tin , N.° V. 1829.) 

Giacimento e località. 

L’oro esiste nei filoni di quarzo che tagliano in varii sensi 
i terreni cristallizzati, e vi esiste ora solo, ora associato al 
rame, sempre però nello stato nativo. E questa la giacitura più 
ordinaria dell'oro, almeno se debbesi giudicare dalle ispezio- 
ni fatte nelle miniere aurifere deU’Ungheria, del Perù, del 
Chili, ed anche delle Alpi del Delfinato (alla Gardetta). Nel 
Salisburghese vedesi l’oro sotto forma di pagliette o laminette 
attaccate sullo schisto e sul quarzo di quelle montagne. Lo 
spato pesante e la calce carbonata sono rocce che assai di 
rado servono di ganga all’oro. Quello che si cava dai terreni 
secondarii sta inserito nei filoni arenacei di Mattagrosso nel 
Brasile, e di Worospatack nella Transilvania. 

Una ricca miniera d’oro fu scoperta nel 1826 negli Stati- 
Uniti, come leggesi nel fascicolo di Aprile 1829 del Bulle- 
tin de Ferussac , e nella quale si trovano pepiti del peso di 
dieci oncie. 

Finalmente v’ha l’oro di lavanda > che vedesi disseminato 
in pagliette sul letto dei fiumi di molti paesi d’Europa, non 
eccettuata 1 Italia ; e v’ha inoltre l’oro misto al ferro solforato, 
dal quale si separa con appositi processi. Tale è quello del 
monte Rosa nel Piemonte, e l’altro di Berezoff nella Siberia. 

Usi. 

L’oro monetatosi considera come il segno rappresentativo 
del lavoro fatto dall’uomo per coltivare e per raccogliere le 
derrate. Però non sempre il valore di questo metallo sta in 
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proporzione col valore dei prodotti dell' industria umana, ora 
decresce a misura che più si aumenta la massa dell’oro posta 
in circolazione. Quindi è, die dopo la scoperta del Nuovo- 
Mondo , dove l’ oro più abbonda , i prezzi dei generi si sono 
rialzali, e crebbero in proporzione le spese della mano-d’ope- 
ra, volendo l’ordine sociale die vi esista una bilancia tra le 
fatiche dell’industria, ed il valore cui può ascendere la quan- 
tità d’oro che deve rappresentarne l’equivalente. 

L’oro in moneta, non che quello col quale si lavora gli 
oggetti di lusso, non è mai puro, ma contiene sempre una data 
quantità di rame o di argento, unitavi solamente per accre- 
scerne la durezza. 

La quantità reale dell’oro esistente nelle leghe si riconosce 
col mezzo della pietra da tocco e dell’acqua -forte. S' impri- 
me sulla pietra una striscia, scorrendovi sopra coll’oro lavo- 
rato, e si fa reagire sul segno una goccia d’acqua-forte, la qua- 
le scioglie i metalli allegali all’oro, e lascia quest’ultimo in- 
tatto. Si giudica poscia del titolo della lega dalla intensità del 
segno che potè resistere all’azione dell’acido. 

L'uso medico dell’oro è molto antico, ma cadde in discre- 
dito perchè la vecchia scuola riputavalo un rimedio quasi può 
dirsi universale, mentre la sua azione vuoisi utile solamente 
nelle malattie linfatiche, e specialmente nella sifilide, alla cura 
della quale è stato di bel nuovo richiamato dall' obblio. La mo- 
derna Medicina prescrive l’uso dell'oro diviso, dell’oro ossi- 
dato, e dell’oro salificato (muriato (toro e soda), come ri- 
medio capace non solo di agire alla maniera delle preparazio- 
ni mercuriali, ma in certe circostanze meglio di queste ultime, 
e specialmente nella lue inveterata. I sali preparati con que- 
sto metallo essendo dotati di molta azione, fa d’uopo usarli 
con gran riserbo; imperocché, somministrati in dosi un poco 
forti, agiscono come veleni irritanti, producendo ulceri ed 
infiammazioni. In caso di avvelenamento cagionato dal sale dop- 
pio d’oro, i presidii a cui debbesi ricorrere sono il ferro por- 
firizzato sottilmente, ed il solfato di ferro in piccola quantità 
sciolto nell’acqua. 

Trattamento metallurgico. 

L’oro si estrae dalla sua mescolanza cogli altri metalli per 
mezzo del mercurio, il quale s’impadronisce dell’oro, lasciando 
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indietro tutto il restante. Ove il minerale contenesse l’oro mi- 
sto alle piriti di ferro o di rame, vuoisi far precedere all’amal- 
gamazione la roslitura, onde mettere a nudo l’oro metallico in- 
viluppalo dai solfuri. Ottenuta l’unione dell’oro col mercurio, 
si passa alla distillazione per disunire i due metalli, ovvero si 
spreme l’amalgama attraverso i pori d’una pelle di camoscio, 
la quale lascia passare tutto il mercurio non combinato. Si 
tratta poscia la parte solida in adattati fornelli , per separarvi 
il mercurio cli’è unito all'oro. £ questo il processo di amal- 
gamazione che si pratica nel Nuovo-Mondo. 

QUINTO GENERE. 

Argento. Silber, W. 

PRIMA SPECIE. 

Argento nativo. Gediegeti Silber t W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 10,47. 

Durezza. Inferiore a quella dell’acciajo, del platino e del 
rame, e superiore a quella dello stagno e del piombo. 

Elasticità. Idem. 

Duttilità. È il più duttile dei metalli, dopo l’oro ed il platino. 

Tenacità. Inferiore a quella dell’oro, del platino e del rame. 

lucentezza. Inferiore a quella del platino e dell’acciajo, 
ma superiore a quella dell’oro, del rame, delio stagno e del 

Colore. Di un bianco suo proprio. 

Solubile a freddo nell’acido nitrico, ed a caldo nell’acido 
solforico. 

Fusibile a 22 gradi del pirometro di Wedgevood. 

Annerisce al contatto dell’idrogeno solforalo. 

Varietà di forme. 

A r cento nativo cubico. E la forma presupposta primitiva. 

— ottaedro. Questa forma è in varie guise modificata. 

— cubo- ottaedro. 

— ramificato. In piccoli dendriti, od in rami diritti, i quali, 
esaminati con la lente, si mostrano composti di ottaedri, o di 
cubi posti gli uni sopra gli altri. 

— f deiforme. In ramificazioni stiacciate, disposte alla ma- 
niera delle foglie di felce. 
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— reticolato. In ramoscelli filiformi che s’incrociano tra 
8i loro. 

— filiforme. In fili di varia lunghezza e di varia grossez- 
za, talvolta del diametro d’una penna da scrivere, avvoltolati 
in sè slessi, e formanti degli anelli. 

— capillare. In filamenti finissimi. 

— lamelliforme. In lamelle che sporgono spesse volle dalle 
fessure della ganga. 

— granulijbrme. E forma poco frequente nella natura, 
mentre riesce comune all’oro, e più ancora al platino. 

— globulare. In palle di tre o quattro linee di diametro. 
Trovasi nelle fessure trasversali di un’ardesia che si escava a 
Curcy nella Normandia. 

Questa varietà consta di 90 parli di argento, e di io parti 
di rame. 

È cosa piuttosto rara trovare l’argento nativo al tutto sce- 
vro d’impurità. Esso esiste quasi sempre mescolato all’oro, ov- 
vero al ferro, ed anco al rame ed all arsenico. La sua unione 
coll’oro costituisce quella mescolanza a cui gli antichi mine- 
ralogisti davano il nome di Elettro j alludendo ad una lega arti- 
ficiale d’oro ed argento detta appunto Elcctrum da Plinio, 
e della quale si occupò il gesuita Cortinovis a fine di persua- 
dere che il platino scoperto a’ suoi tempi era un metallo noto 
agli antichi sotto la denominazione di Electrum. Lo scritto 
di questo dotto claustrale perdette mollo del suo credito dopo 
che le osservazioni ci hanno ammaestrati della vera natura 
del platino. 

L’argento aurifero rinviensi a Schlangenberg nella Siberia 
sotto forma di lamine o di piccole masse del colore dell’oro, 
volgente per gradi al giallo-bianchiccio, ed anco al bianco-ar- 
gentino. Giace in una ganga di quarzo contenente zinco sol- 
forato, galena, e spalo pesante. 

Giacimento, località ed usi. 

Non si conosce ancor bene la giacitura dell’argento nativo 
dell'America, e solo sappiamo per le testimonianze dell’ Hum- 
boldt, che quello del Perù rinviensi sparpagliato in particelle 
molto minute nel ferro ossidato bruno. Però l’argento nativo 
americano, che si vede nelle collezioni, ha per ganga una sorta 
di quarzo grasso, analogo a quello che dà ricetto all’oro. I 
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«aggi che pervengono dalle miniere argentifere della Sassonia, 
della Boemia, della Norvegia e della Svezia, hanno sempre 
per sostegno una qualche roccia cristallizzata. 

Alcune volte l'argento nativo trovasi in masse di conside- 
rabile grossezza, fra le quali prevalgono quelle rinvenute a S. 
Maria delle miniere nell’Alsazia, e l’altra ben più famosa schian- 
tata dalla miniera di Schneberg l'anno 1478 » >1 cui peso ascen- 
deva a quattrocento quintali. 

L’argento di lavoro è soggetto al marchio come l’oro, o 
serve come questo a rappresentare il prezzo di tutte le cose. 

L’argento ed i suoi ossidi non sono di verun uso nella me- 
dicina. Chi volle sperimentarlo come anti-venereo vide che 
lasciava una sensazione così ingrata da essere preferibile il 
male al rimedio. La sola preparazione farmaceutica, di cui si 
fa uso tanto internamente quanto esternamente, è il nitrato, 
che fuso costituisce la così delta pietra infernale. Fu messo 
in pratica nelle malattie nervose e convulsive, nella epilessia, 
in alcune nevralgie faciali ribelli, e sempre con qualche pro- 
fitto. In caso di avvelenamento prodotto da questo sale, il mi- 
glior rimedio è il sai comune sciolto nell’acqua. La pietra in- 
fernale s’impiega come corrosiva esternamente, e merita di es- 
sere preferita a qualunque altro caustico, per non venire in 
alcun modo assorbita dai vasi. 

Per isolare l’argento nativo dalle sostanze alle quali è com- 
binato, si passa all’amalgamazione, oppure alla fusione col piom- 
bo entro coppelle di ossa calcinate, sopra le quali si dirige il 
soffio dei mantici. Con questo procedimento il piombo si con- 
verte in litargirio, e viene assorbito dalle coppelle; laddove l’ar- 
gento rimane libero e puro. Del modo col quale si estrae l’ar- 
gento dalle sue miniere si farà un cenno in altro luogo. 

SECONDA SPECIE. 

Argento antimoniale. Spiesglanz Silberj W. 
Caratteri. 

Peso specifico j 9,44* 

Fragile sotto i colpi del martello, ma si mostra alcun poco 
malleabile quando lo si batte con qualche precauzione. 

Tessuto lamelloso. 

Colore bianco-argentino. 

Solubile nell’acido nitrico. 

Voi. II. tQ 
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Riducibile al cannello in un globetto metallico grigio, non 
malleabile, e mediante un’insufflazione prolungata perde l’an- 
timonio, diventando argento puro. Nel tubo di vetro sprigio- 
na molto ossido di antimonio, ed il pezzetto che resta si veste 
d’un anello giallo-fosco. 

Analisi dell'argento antimoniale di Wolfach, 
di Klaproth. 

Argento . . ; 84, oo 

Antimonio 16,00 


100,00 

Varietà. 

Argento antimoniale prismatico. Prisma esaedro. 

— cilindroide. E ancora un prisma, però deformato da strie 
longitudinali molto profonde. Trovasi a Wolfach. 

— granuliforme. 

— massiccio. 

Tutti i pezzi di argento antimoniale, che si custodiscono 
nelle collezioni, anneriscono gradatamente, e si ricoprono d una 
patina giallo- nerastra, che si può levare col coltello, sotto la 
quale il pezzo conserva la naturale sua lucentezza. 

APPENDICE*. 

Argento antimoniale ferro arsenifero. Si assomi- 
glia per più rispetti all’argento antimoniale, dal quale differi- 
sce in grazia dell’odore d’aglio che tramanda quando viene ci- 
mentato al cannello. Trovasi ad Andreasberg nell’Hartz in 
compagnia dell’arsenico testaceo e del piombo solforato. Gli 
serve di ganga la calce carbonaia bianchiccia. 

Analisi di Klaproth. 


Argento 12,75 

Antimonio 4,°° 

Ferro 44 ) 2 5 

Arsenico 35, oo 

Perdita 4,°o 


100,00 

Giacimento e località. 

L’argento antimoniale rinviensi nei filoni che attraversano 
il granito di Fursteuberg, e fu trovato anco a Wolfach, dove 
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il signor Selb ebbe a discoprirlo. Esso esiste eziandio nelle 
miniere di Andreasberg, non già nel granito, ma in una spe- 
cie di arenaria. Ultimamente fu incontrato a Guadalaxara nella 
Spagna. 

TERZA SPECIE. 

Argento solforato. - Glazser Silber t W. 

Yolg. Argento vetroso. 

Caratteri. 

Peso specifico j 6,9. 

Sensibilmente malleabile , e si lascia tagliare dal coltello. 

Appannato nella superficie, e brillante nelle parti recen- 
temente raschiate. 

Elettricità resinosa collo strofinamento. 

Forma primitiva. Il cubo. 

Colore grigio. 

Riducibile al cannello , ed anche alla semplice fiamma 
d una candela in un globetto metallico. Sulle prime insuffla- 
zioni il granello si gonfia considerabilmente, formando alcune 
bolle vuote, e spande odore d’acido solforoso. Il globetto, in- 
nanzi di ridursi in metallo, appare circondato di scorie. Que- 
ste, fuse col borace e col sale di fosforo, presentano qualche 
traccia di ferro e di rame. 

L’argento solforato, esposto ad un calor dolce, manda fuori del 
suo interno dei filetti di argento metallico; lo che fece credere che 
l'argento nativo, spesso volte congiunto a questa specie, sia stato pro- 
dotto dall’ alterazione naturale delle piriti, o meglio dal calore che 
promuovono le piriti in decomposizione. 

Analisi di Klaproih. 

Argento • 85 , 00 

Zolfo i 5 ,oo 

ioo, 00 

Varietà di forme. 

Argento solforato cubico. 

— ottaedro. 

— cubo-ottaedro. 

— dodecaedro. 

— lamelliforme, 

— ramificato. 
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— filiforme. 

— massiccio. 

Tutte queste varietà hanno una tinta grigia più o meno 
oscura, rare volte lucente. 

Giacimento, località ed usi. 

Il professore Jameson di Edimburgo avvisa che l’argento 
solforato esiste piuttosto nel gneiss, nel micaschisto e nello 
schisto, che nel granito propriamente detto, e trova quindi 
che la sua giacitura è ben diversa da quella delle due specie 
precedentemente descritte. 

L'argento solforato fu sparso a larga mano dalla natura nei 
terreni di Guanaxuato nel Messico, e celebri sono le miniere 
di Freyberg nella Sassonia, dalle quali si estrae ogn’anno gran 
copia di argento (>). Meno ricche sono le miniere della Boe- 
mia, dell’ Ungheria e dell’Alsazia, se vuoisi paragonarle alle 
prime; ma, considerate separatamente, esse meritano l’atten- 
zione del Sovrano, il quale non lascia di mettere in opera 
mezzi sicuri per mantenerle attive e fiorenti. 

Klaproth vide parecchie medaglie coniate in argento solfo- 
rato, e parla, nelle sue Memorie di Chimica , del grado di 
malleabilità di che abbisogna la materia metallica per poter es- 

(i - ) Freyberg, ricca e molto bella città d’Allemagna nella Misnia, era 
dapprima la più vasta foresta di quei contorni. Verso la fine del secolo 
duodecimo un carrettajo , che trasportava del sale in Boemia, passò per 
quella foresta, e vide sul suolo una pietra che in sè conteneva un metallo. 
Se la mise in saccoccia; c ritornato al suo paese, la fece analizzare da un 
orefice, che ne trasse molto argento. Alcuni lavoratori delle miniere del- 
l’ Hartz, sperando di rinvenire minerali argentiferi, s’inviarono nell’indica- 
ta foresta, e ritornarono ancb’essi in patria molto contenti. Otto anni do- 
po (1180) altri cercatori di miniere, dipendenti dal Duca di Brunswick, si 
stabilirono nella Misnia in un villaggio chiamato Crisliandarf, occupan- 
dosi a lavorare le miniere che là avevano scoperte. Il margravio Ottone, 
che traeva grandi ricchezze dalle nuove miniere, fabbricò una città , a cui 
diede il nome di Freyberg, ed accordò a’ suoi sudditi gratuli privilegi. II 
margravio Ottone fu soprannominato il ricco; i suoi successori scelsero a 
sede di loro residenza Freyberg, che divenne ben presto una delle più po- 
polate città della Germania, il numero de' suoi abitanti ascende adesso 
a 4 o,ooo. Il prodotto delle miniere di Freyberg è più considerabile in que- 
sto che ne’ tempi passati, ed il prospero andamento dei lavori sotterranei 
vuoisi attribuire ai progressi fatti dalla Gcognosia nel secolo decimotlavo 
(Journal des mines, tom. XI. N.° 6t.). 

Nell’annuario delle miniere, che si pubblica a Freyberg, si vede inse- 
rita, in una puntata del 1839, una spcric di statistica minerale, ove sonori 
esposti i miglioramenti fatti in questi ultimi anni in ciascuno dei metodi ivi 
praticati nel trattamento di quelle celebri miniere. 
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sere impressionata. Omette però d’informare se il solfuro, col 
quale sono state lavorate tali medaglie, avesse dapprima sofferto 
un principio di decomposizione, e l’argento si fosse in parte 
metallizzato. In ogni modo il fatto non cessa di essere molto 
singolare. 

QUARTA SPECIE. 

Argento antimoniato solforato . - Rothgùltigerz Sil~ 

ber j W.; ed anche Rothsilber. - Volg. Argento rosso. 

Caratteri. 

Peso specifico , 5,56 a 5,5g. 

Fragilità. Si lascia facilmente raschiare, e somministra una 
polvere rosso- chermesina, che passa al color bruno. 

Forma primitiva. Romboide ottuso. 

Elettricità resinosa, quando si frega con lana un cristallo 
puro ed isolato. 

Riducibile al cannello in un globetto di argento. Durante 
lo sperimento diffonde odore solforoso, e fuma come l’antimo- 
nio, ma non esala odore arsenicale. Nel tubo di assaggio fuma 
molto, ed il fumo si depone in gran parte sulle pareti del tubo, 
e si conforma in cristalli: questo è ossido d’antimonio. 

Colore. La tinta esteriore di questa specie è grigio- metal- 
lica; ma guardata attraverso la luce, comparisce rosso-cher- 
mesina. 

Analisi dell'argento rosso di Freylerg. 


Di Thenard. 

Argènto puro . 58, oo . 
Antimonio . . . a3,o5 . 

Di Klaproth. 

Àcido solforico 00,00 


Perdita 2 , 0 5 . 


100,00 

100,00 


Varietà di forme. 

Argento antimoniato solforato prismato. Dodecae- 
dro romboidale, sei facce del quale si mostrano molto allungate. 

— prismatico. Prisma esaedro regolare. Hauy descrive quin- 
dici varietà cristalline di questa specie. 

— botrioide. F reyberg. 

— massiccio. Ivi. 

— granuliforme. 
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APPENDICE. 

A RGE.VTO antimon iato solforato nero. Questa so- 
stanza si assomiglia esternamente all'argento rosso, se vogliasi 
eccettuare il colore; ma si distingue per la sua composizione. 
Klaprotli, analizzando la varietà laminiforme di Freyberg, la 
trovò composta di argento 66,5 ; antimonio io; ferro 5; zol- 
fo 1 2 ; rame ed arsenico una traccia, e perdita 6 , nella quale 
ultima fu calcolata una tenue quantità di ganga mista al mi- 
nerale. 

Giacimento e località. 

La giacitura dell'argento rosso è rigorosamente sìmile a quel- 
la dell’ argento solforato, e trovasi come questo nelle miniere 
della Sassonia, dell’Ungheria, della Boemia, e di Guadalca- 
nal nella Spagna. Le pietre, che gli servono di ganga, sono 
il quarzo, la calce carbonata, a cui sonovi unite talvolta la 
calce fluata e la barite solfata. Lo accompagnano eziandio l’ar- 
senico nativo, il rame grigio, ed il ferro spalico. 

QUINTA SPECIE. 

Argento carbonato. Lufssaueres SilbeTj W. 

Caratteri. 

Peso specifico 7^. 

Durezza. Si lascia con facilità incidere dalla punta di un 
coltello, ed i solchi risultanti acquistano una lucentezza mol- 
lo viva. 

Frattura granulare assai fina. 

Colore grigio cinereo, volgente al grigio di ferro. 

Elettricità resinosa per mezzo dello strofinamento. 

Effervescente nell’acido nitrico. 

Riducibile al cannello in un globetto d'argento. 

N. B. Questa specie non fu trovata finora che in piccole mas- 
se informi, prive di ogni qualunque indizio di cristallizzazione. 


Asa lisi di Seti . 

Argento 73,0 5 

Acido carbonico 12,00 

Carbonato di antimonio mescolato a po- 
co rame ossidato i 5 ,o 5 


100,00 
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Giacimento e località. 

L'argento carbonato fu discoperto a Wolfach dal signor 
Selb direttore delle miniere del Ducato di Baden, dove esiste 
□ella barite solfata in compagnia dell’argento solforato, del 
piombo solforato, e del rame grigio. Esso non fu trovato fino- 
ra in altri luoghi , e vedesi assai di rado nelle collezioni di 
mineralogia. 

SESTA SPECIE. 

Argento muriato. - Hornerz Silber , W. 

Volg. Argento corneo. 

Caratteri. 

Peso specifico j 4,7^ a 5 , 60. 

Durezza. Riceve l’impronta dei corpi duri, alla maniera 
delle argille molli. 

Colore grigio di perla, volgente al grigio -giallastro 0 ver- 
dastro. 

Nello stato di purità riesce alcun poco pellucido. 

Riducibile al cannello in un globetto metallico. 

Strofinalo col ferro o col rame inumiditi, assume l’aspetto 
dell’argento metallico. Alla fiamma della candela si fonde, e 
tramanda odore di acido muriatico. 

Analisi di Klaproth. 


Argento 67, 7 5 

Acido muriatico a 1,00 

Ferro ossidulato 6,00 

Allumina 1,75 

Acido solforico 0,2 5 

Perdita 3 , 2 5 


100,00 

Varietà. 

Argento muriato cubico. Il cubo si allunga talvolta, e 
passa al parallelepipedo. 

— lamellare. Della Siberia. 

— mammellonato. 

— massiccio. Del Perù. 
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Giacimento e località. 

Questo minerale accompagna le altre specie del genere Ar* 
genio, ed ha comune con esse la giacitura e le ganghe. So- 
lamente fu osservato che trovasi a preferenza nella parte più 
elevata dei filoni ; dal che si è voluto inferire, che la sua for- 
mazione sia stata posteriore a quella di tutto il resto della 
massa componente i filoni medesimi. 

L’argento muriato abbonda nelle miniere del Messico e del 
Perù, ed esiste altresì nella Siberia, nella Sassonia e nell’ln- 
ghilterra. Si distingue soprattutto alla pronta sua liquefazione al 
fuoco, e dall’essere tenero a segno di lasciarsi tagliare dal coltello. 

Osservazioni e trattamenti metallurgici. 

Prima di ricordare qualcuno dei processi che si praticano 
per ottenere l’argento dalle sue miniere, è da avvertire che 
poche sono le varietà di piombo solforato che sieno destitute 
di argento, come molto frequenti sono i solfuri di rame e di 
altri metalli che ne contengono. L’argento che si estraeva dai 
monti degli Stati Veneti, era sempre accoppiato al piombo ed 
allo zolfo, e molti documenti, che ancora si custodiscono ne- 
gli archivi! municipali, parlano de’ luoghi nei quali esistevano 
miniere di questo prezioso metallo. (Ved. Zoologia fossile 
delle Provincie Venete, pag. 68*317.) 

Quando vogliasi trattare in grande l’argento mineralizzato, 
è necessario conoscere prima lo stato della sua combinazione 
con lo zolfo e con gli altri metalli, onde poterlo trascegliere 
coi metodi consigliati dalla metallurgia. 

Se l’argento fosse unito al rame, al piombo ed allo zolfo, 
si torrefa innanzi lutto la miniera; e ridotta che sia in pol- 
vere, vi si unisce una data (piantila di litargirio e di carbone, 
prima d’ introdurla nel forno. 

11 litargirio, trovandosi in contatto col carbone, si disossida, 
e seco trascina il piombo del minerale sopraccaricalo di argen- 
to ; laddove il rame, eh’ è meno fusibile, resta nel forno in istato 
concreto. Il piombo argentifero si sottopone poscia al processo 
di coppellazione per separarlo dall'argento. 

Questa maniera di trattamento venne in qualche sua parte 
modificata dal cel. Jars, coll’idea di togliere al rame una te- 
nue quantità di argento che ancora contiene dopo fatta l’ope- 
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razione. Suggerisce egli di aggiungere alle sostanze sopra in- 
dicate la pirite di ferro polverizzata, lo zolfo della quale, per 
effetto di maggiore affinità, si unisce al rame, mentre il piom- 
bo attrae seco tutto l’argento. 

Nella Bassa Brettagna si ottiene l’argento dal piombo sol- 
forato per mezzo della calce estinta all’aria e del carbone. Du- 
rante la fondita la calce si combina coll'acido solforico svilup- 
patosi dal solfuro, e si converte in gesso, mentre gli ossidi di 
piombo e di argento si rivificano per mezzo del carbone. La 
scelta dell'uno o dell’altro degli indicati processi appoggiasi 
alla cognizione pratica dell'indole e dello stato delle miniere 
che formano lo scopo degli accennati lavori. 

Il mercurio, come dicemmo, serve a trascegliere l’argento 
quando si presenta nello stato nativo; e nessuno prima di de 
Born seppe adoperarlo nel trattamento dei solfuri argentiferi, 
dai quali il mercurio certamente non può separare l’argento, 
se non dopo la preliminare operazione inventata dal predetto 
naturalista. La scoperta di de Born consiste neli’aver egli ag- 
giunto il sai comune al minerale prima di torrefarlo, e di ave- 
re con appositi mezzi facilitata l’unione dell’argento coll’acido 
muriatico, nel mentre che l’acido solforico dei solfuri si accop- 
piava alla soda. Questo mutamento di basi per parte degli aci- 
di si effettua durante la rostitura; compiuta la quale, si cava 
la materia dal forno di torrefazione, e la si riduce in polvere 
fina. Fatto ciò, si unisce alla polvere la metà del suo peso di 
mercurio, alquanti dischi di ferro metallico, ed un terzo di 
acqua ; poi si colloca il tutto in due tini di legno , cui viene 
impresso un particolare movimento. L’etiologia di questo pro- 
cesso manifestasi nel modo seguente. La soda del sai comune 
cede il suo acido all’argento per unirsi all'acido solforico pro- 
dotto dai solfuri; ed il ferro metallico, decomponendo il mu- 
riato, favorisce l’unione dell’argento col mercurio. Per mezzo 
della distillazione si evapora il mercurio, e resta in tal guisa 
l'argento metallico in istato puro. 
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ORDINE SECONDO. 

Ossidabili e riducibili immediatamente. 

GENERE UNICO. 

Mercurio. 

PRIMA SPECIE. 

Mercurio nativo. - Quecksilbcr , W. 

Volg. Argento vivo. 

Cara Iteri. 

Peso specifico j i3,58. 

Fluido alle ordinarie temperature. 

Colore bianco-argentino. 

Volatile all’azione del cannello. Per questa proprietà lo 
combinazioni di mercurio non possono reagire sui flussi se 
non quando vengono trattate nel tubo o nel matraccio. 

Si solidifica ad una temperatura di trenlasei gradi sotto 
lo zero, e si contrae aumentando in densità. Questo fenome- 
no è contrario a quello che produce l’acqua in simile cir- 
costanza, la quale addensando si diminuisce in densità, ed 
aumenta in volume. Il mercurio solido, posto al contatto di 
qualunque parte del corpo umano, vi produce una sensazione 
dolorosa, e simile ad una forte scottatura. La parte con cui fu 
toccato il mercurio solido si fa bianca, poi diventa rossa, e ri- 
mane con questa tinta per diversi giorni. Il mercurio solidifi- 
cato artificialmente da Eourcroy assunse la forma del nitro 
cristallizzato. (Sjrstéme des connaiss. chim. tono. V. p. 274.) 

Varietà. 

Non conosciamo se non la varietà che si presenta in pic- 
coli globetti disseminati nell' interno del solfuro di questo me- 
tallo, o nelle sue ganghe. 

Giacimento, località ed usi. 

Il mercurio è stato tenuto da principio per un metallo esclu- 
sivo dei terreni secondarii, ma può anche appartenere a for- 
mazioni di origine più remota, posciacliè gli serve talvolta di 
ricetto lo schisto intermediario. Più spesso accompagna le roc- 
ce bituminose, le quali si rapportano tutte alla formazione di 
sedimento inferiore. Abbonda il mercurio in Idria nella Car- 
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nìola, ai Due-Ponti nel Pastinalo, in Almanden nella Spa- 
gna, nel Messico e nel Giappone, dove si rinviene sotto for- 
ma di goccie sparpagliate sulla faccia esteriore delle rocce, op- 
pure radunato in nidi nelle cavità delle rocce medesime. A 
Levigliani, sopra Saravezza nella Toscana , dove lavorasi una 
miniera di cinabro, vide Arduino gran copia di mercurio na- 
tivo radunato dentro le cieche cavità della montagna. In que- 
sta stessa miniera sono stati raccolti cristalli determinabili e 
molto trasparenti di mercurio solforato. ( Giornale d’Italia 
di Griselinij tom. III. pag. 257.) 

Il mercurio nativo proviene sempre dalla decomposizione 
naturale del cinabro che gli è vicino, e dal quale si ricava tutto 
quello che viene messo in commercio mediante la distilla- 
zione. 

L’ uso maggiore del mercurio è stato ed è tuttora di servire 
nel trattamento dei minerali auriferi ed argentiferi, per la pro- 
prietà eh’ esso possiede di sciogliere l’oro e l’argento. Amalga- 
mato con lo stagno, somministra il mezzo di applicare uno stra- 
to sottilissimo di questi due metalli sulla superficie di un cri- 
stallo, in maniera che ne segua la riflessione della luce. Così 
si fabbricano gli specchi. Legandosi egli, come dicemmo, al- 
l’oro ed all'argento, si presta mirabilmente a fissare l’uno o 
l’altro dei due metalli sul rame che si vuol dorare od inargen- 
tare; imperocché, subito fatta l'applicazione della lega, basta 
il calore per volatilizzare il mercurio. La proprietà poi che ha 
il mercurio di non congelarsi alle temperature dei nostri cli- 
mi, lo fece preferire a tutti gli altri mezzi per misurare il peso 
dell’aria, e per riconoscere il vario calore delle stagioni. 

Il mercurio è uno dei più possenti rimedii che vanti la me- 
dicina. Nello stato metallico si usa come antelmintico , dopo 
averlo purgato dal piombo e dal bismuto, con cui si suole 
adulterarlo; e simile azione si è creduto avere l’acqua lasciata 
in riposo sopra il mercurio. E stato anche consigliato nelle 
costipazioni ostinate, e nel volvolo non accompagnato da in- 
fiammazione ; nel quale ultimo caso egli agisce solamente per 
il suo peso. Estinto col grasso, si adopera in forma di unguen- 
to, applicandolo sulla pelle e nei luoghi ove esistono in mag- 
gior copia dei vasi assorbenti. 

Si sono del pari adoperati con profitto gli ossidi di mercu- 
rio ed i suoi sali. Il diossido, o precipitato rosso > fu con- 
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sigliato come escarotico, e specialmente nelle malattie vene- 
ree ; ma il suo uso deve esser regolato da molta circospezio- 
ne. In generale tutte le preparazioni mercuriali, non eccet- 
tuato lo stesso unguento, possono produrre effetti dannosissi- 
mi, quando si usano in quantità troppo eccedenti; poiché 
applicate anco sulle piaghe, sui tumori ec., esse vengono assor- 
bite. In caso di avvelenamento prodotto dalle preparazioni 
mercuriali, il migliore antidoto n'è l’albumina, o bianco del- 
l'uovo sciolto neil'acqua, ed in mancanza di questo il latte. I 
sali alcalini, i fegati di zolfo, gli idrosolfati, ed altri tali rime- 
dii, sono inutili, e spesso dannosi (Orlila, Tossicologia.) 

SECONDA SPECIE. 

Mercurio argentale. Naturlicher amalgam, W. 

Caratteri. 

Peso specifico j 14,12. La eccedenza di peso sembra deri- 
vare dallo stato di maggiore densità del mercurio, che forma 
la parte predominante di quest'amalgama. 

Consistenza. E piuttosto fragile. Strofinato sopra il rame , 
vi lascia tracce di argento. 

Colore. Bianco-argentino. 

Forma. Cristallizza in dodecaedri semplici o modificati, 
suscettibili però di essere ricondotti alla forma del nucleo pri- 
mitivo, sempre ipotetica nei metalli nativi. 

Al cannello si volatilizza il mercurio, e l'argento resta iso- 
lato sul supporto. Nel matraccio bolle, e dà mercurio. La lega 
residua è una massa spugnosa, che sul carbone si riduce in 
un globetto d’argento. 

Analisi di Cordier . 

Argento 27,05 

Mercurio 73,05 

100,00 

Varietà di forme. 

Mercurio argentale primitivo. Dodecaedro romboidale. 

— unitario. Ottaedro, i cui spigoli sono stati surrogati da 
piccole faccette. 

. — biforme. Non è altra cosa che la varietà dodecaedra , i 
cui angoli sono stati rimpiazzati da faccette quadrate. 


Digitized by 


3or 

; — lamelliforme. In foglie minutissime aderenti ad un’ar- 
gilla bianca macchiata di violetto. 

— granuliforme. In grani liberi, o aderenti alla ganga. 

— filamentoso. In fili corti attaccati sulla superficie d’una 
roccia ferruginosa che osservasi a Posberg. 

Giacimento e località. 

I cristalli di quest’amalgama si trovano impiantati sull’are- 
naria di Moschel-Landsberg; laddove il mercurio argentale 
lamelliforme annida solamente nelle litomarghe indurite della 
predetta località. F u anche scoperto non ha guari a lloseneau 
nell’Ungheria. 

TERZA SPECIE. 

Mercurio solforato. - Zinnober , W. - Volg. Cinabro. 

Caratteri. 

Peso specifico, 6,9. E questa la gravità del cinabro pol- 
verulento, mentre le varietà massiccie e cristallizzate pesa- 
no 10,21. 

Durezza. Si lascia facilmente intaccare dal coltello. 

Forma primitiva. Romboide acuto. 

Polvere. Più o meno rossa, volatile al cannello. 

Colore. Rosso di carmino, quando è puro. Le varietà ros- 
so-brune contengono sempre qualche poco di ferro, come lo 
ha già dimostrato innanzi tutti il signor de Sage. 

Elettricità resinosa per mezzo dello sfregamento. 

Un pezzetto di cinabro posto sui carboni accesi si volati- 
lizza, e rintuzzando i vapori che si elevano con una lastra di 
rame, essa si ricopre d’ una tinta argentina. 

Nel matraccio si sublima: il sublimato è nerastro; ma, ove 
sia raschiato, apparisce rosso. Nello stesso matraccio con la 
soda si ottengono globetti di mercurio metallico. ' 

Asa lisi del mercurio solforato del Giappone, di IV. N. 


Mercurio 84, 5o 

Zolfo *4>75 

Perdita 00,75 


100,00 

Varietà di forme e di tessuto. 

Mercurio solforato prismatico. Prisma esaedro rego- 
lare. Le varietà di forme, che offre questa specie, non si pos- 


Digitized by Google 



Boa 

sono descrivere così facilmente come le altre, stante le molte 
irregolarità ch’esse presentano. Alcune hanno l’aspetto di pri- 
smi a base triangolare, coi contorni forniti di faccette trape- 
zoidali ; altre hanno le faccette obblique, altre pentagone, ec. 

— laminare. 

— mammellonato. 

— granulare. 

— polverulento. Volg. Vermiglione nativo. 

— compatto. 

La tinta delle suaccennate varietà cangia dal rosso-vivo al 
rosso -brunastro; ma la polvere loro, che si ottiene con la ra- 
schiatura, è sempre del colore del cinabro artificiale, ad ecce- 
zione di quella che somministra la varietà bituminifera. 

APPENDICE. 

Mercurio solforato bituminifero. 

Quecksilber lebererz, W. 

E di un bruno -rossastro più o meno carico, ed ha l’aspetto 
inetalloideo. La sua polvere, gettata sui carboni accesi, manda 
un forte odore di bitume. Nel matraccio dà un poco di cina- 
bro, e per residuo una massa nera, la quale bruciata nel tubo 
aperto svanisce in parte, e dà per residuo poca terra. 

Analisi di Klaproth. 


Mercurio 81,80 

Zolfo 13,75 

Carbone a, 3 o 

Silice oo ,65 

Allumina 00 , 55 

Ferro ossidato 00, 20 

Rame • 00, oa 

Acqua e perdita 00,73 


100,00 

Varietà di tessuto. 

Mercurio solforato bitumini/ero -fogliaceo. 

— speculare. 

— conchigliaceo. Brard mette in dubbio l’esistenza delle 
conchiglie nel cinabro d'Idria, forse per non averne egli ve- 
duto mai ne' pezzi che girano nel commercio; è cosa però cer- 
tissima, che molti testacei bivalvi veggonsi mutati in cinabro, 
de’ quali si può qualche rara volta distinguere la cerniera. 
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— -compatto. Non differisce dalla varielà precedente, se 
non per essere sprovveduto di conchiglie. 

— Jerrifero. Ha la tinta grigia , e dopo di essere stato ri- 
scaldato alla fiamma d una candela, si manifesta attirahiie dalla 
calanuta. K la varietà stessa di cui parla Bergraann, e proviene 
dalia Stiria. 

Giacimento, località, e modo di trattare 
il mercurio solforato. 

Le rocce, nelle quali risiede il mercurio nativo, servono 
pure di ganga al mercurio solforato, e conseguentemente tutte 
le specie di questo genere hanno presso a poco la medesima 
giacitura, poiché accompagnano esse stesse il cinabro, a cui 
si lasciano unite per assoggettarle ad uu trattamento metallur- 
gico comune. 

Le miniere del Palalinato sono d’ordinario inserite in una 
specie di arenaria chiamata ArkoSj nella quale scorgonsi in- 
dizii di eieantrace molto bituminoso, e racchiude talvolta il- 
tioliti penetrati aneli’ essi dal cinabro. Quelle di Alamanden 
nella Spagna hanno per ganga lo schisto bituminoso, analogo 
a quello che dà ricetto al cinabro della Carniola;e tutti que- 
sti schisti, inquinati come sono di bitume, si accendono alla 
fiamma d una candela, a guisa del carbone di terra. 

Oltre le specie di questo genere, che solitamente accompa- 
gnano le miniere di cinabro, vi si trovano ancora la barite sol- 
fata, la pirite di ferro, lo zinco solforato, il rame piritoso ed 
il ferro idratato, le quali sostanze si mostrano spesse volle in- 
tarsiate di mercurio ora nativo, ora mineralizzato dallo zolfo. 

11 cinabro naturale è come il ceppo dal quale derivano le 
altre specie del genere Mercurio , ed è quello che più ha ri- 
chiamata l’attenzione degli imprenditori di miniere. Le altre 
sono specie accidentali, atte soltanto ad interessare la curiosità 
del naturalista. 

Il mercurio si separa dallo zolfo polverizzando la sua mi- 
niera, e distillandola in grandi storte di ferro-ghisa in com- 
pagnia della calce viva. Al collo della storta si adatta un re- 
cipiente riempiuto per metà di acqua, osservando la precau- 
zione di lutare ben bene le giunture dei due vasi. In questo 
procedimento il cinabro si decompone, la calce si unisce con 
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lo zolfo, ed il mercurio ridotto in vapore si eleva dal fondo del- 
la storta, e cade poscia nell’acqua nello stato liquido. 

Si può ancora ottenere il mercurio scevro d'impurità di- 
stillando quello del commercio, stantechè i metalli, con cui 
trovasi amalgamato, restano nella storta, ed il solo mercurio 
passa nel recipiente. 

In Ispagna la separazione del mercurio dal cinabro si ese- 
guisce in grande, e col mezzo di apparecchi meno pericolosi 
di quelli che si adoprano in altre miniere. E però difficile im- 
pedire intieramente ai vapori mercuriali di espandersi fuori 
dell’apparecchio, e gravi sono i mali ch’essi arrecano agli ope- 
rai destinali a sorvegliare il lavoro. I tremori e le convulsioni, 
cui vanno soggetti i distillatori del mercurio, si possono appena 
calmare col mezzo de’ bagni ; e se l’azione del veleno si esten- 
de al cervello, può anche produrre la morte. 

Il cinabro naturale non viene quasi mai impiegato come 
principio colorante, in causa della sua impurità, e si preferi- 
sce ad esso quello ottenuto coll'arte, tanto nella medicina come 
nella pittura, e nella fabbricazione della cera-spanna. 

QUARTA SPECIE. 

Mercurio muriato. - Quecksilber ìiornerzj W. 

Volg. Mercurio corneo. 

Caratteri. 

Peso specifico , 7, 5 1 . 

Durezza. Si lascia solcare dall'ungliia, ed è piuttosto fragile. 

Colore grigio di perla, talvolta scolorato. 

Decomponibile mediante lo strofinamento operato con una 
lamina di rame inumidita. 

Al cannello si mette in vapore, e dà solo per residuo finale 
quello della ganga, colla quale si trova impegnato. Nel ma- 
traccio dà un sublimato bianco. E composto di quindici parti 
d’acido, e di ottantacinque di mercurio. 

Varietà. 

a 

M eiì cu rio muriato piramidale. E la varietà Iriotlonale 
di llauy, non ancor bene determinala. 

— concrezionato. Annida dentro gli spacchi di una roc- 
cia ferruginosa. 
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Giacimento e località. 

Il mercurio muriato è molto raro, non avendolo fino ades- 
so^ovato che in Almanden in compagnia del cinabro. Quello 
che riempisce le cavità della roccia si confonde facilmente con 
essa in causa della sua tinta grigia, eh' è pur quella della gan- 
ga, in cui sta inserita la specie. 

ORDINE TERZO. 

Ossidabili, ma non riducibili immediatamente. 

Metalli sensibilmente duttili. 

PRIMO GENERE. 

Piombo. 

PRIMA SPECIE. 

Piombo nativo vulcanico. Bleyj W. 

Caratteri. 

Peso specifico j n,35. 

Durezza. Inferiore a quella di tutti i metalli solidi. Si la- 
scia raschiare dall' unghia. 

Duttilità. È il meno duttile dei metalli dopo il nickel e 
lo zinco. 

Colore. Ha la tinta e nitidezza del proprio metallo. 

Odore disaggradevole, che si palesa stropicciandolo. 

Dissolubile in quasi tutti gli acidi, non eccettuato l’acetico. 

Fusibile ad un debole calore. 

Varietà. 

Piombo nativo vulcanico in massa. In piccole mas- 
sule di forma rotondata, prese nella lava. 

Giacimento, località ed usi. 

Questa specie è molto rara, non avendola potuta riscontrare 
che in alcuni pezzi di lava tenera dell’isola di Madera, dove 
ebbe a scoprirla il signor Rathke, che fu anche il primo a pub- 
blicarla. Il piombo nativo possiede tutti i caratteri del piombo 
di commercio , e deve probabilmente la sua origine al fuoco 
vulcanico, il quale potè ridurlo allo stato metallico, modificando 
Yot. II. ao 
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eziandio la pietra che gli serve di sostegno. Ad Alston nel- 
l’Inghilterra sono stati raccolti piccoli globuli di piombo na- 
tivo nidulati in un filone di galena che contiene cristalli di 
zinco solforato e di quarzo. In questo medesimo filone si rin- 
vennero tracce di minio nativo e di piombo solfato (Bulletin 
de FerussaC} tom. V. pag.,62). 

11 piombo si ottiene in grande con la decomposizione de’ 
suoi solfuri, dai quali si toglie lo zolfo per mezzo della rosti- 
tura, poi si mette in polvere il minerale torrefatto, e lo si lava 
facendolo passare attraverso le così dette graticole di lavatu- 
ra, per ispogliarlo della sua ganga. Si fonde poscia, mescolan- 
dolo al carbone in un forno di riverbero; e, ove fosse ricco 
d'argento, si tratta con la coppella. 

Il piombo, tuttoché non molto duttile, si presta a moltissi- 
mi usi. Ridotto in lastre serve a coprire le cupole ed i grandi 
edifìcii, come pure ad involgere il tabacco, il thè, la polvere 
da caccia, ed altre simili mercanzie. Si modella in palle di 
diverso calibro per uso della guerra e della caccia , e si ado- 
pera con buon successo per infiggere il ferro nelle pietre. 

Molto più estesi sono gli usi a cui servono gli ossidi di 
piombo, poiché nello stato di minio si adopera nella pittura; 
ed entra nella composizione del cristallo, a cui dà lucentezza 
e solidità. Nello stato di cerusa si unisce alla pasta del vetro 
per trasmutarla in ismalto; e nel medesimo stato si adopera 
per dare la vernice alla majolica. 

Il piombo introdotto nello stomaco è innocuo; ma i suoi 
ossidi ed i suoi sali sono dotati di azione molto nociva. Gli ar- 
tisti obbligati a maneggiare gli ossidi di piombo vanno sog- 
getti alla così delta colica saturnina } o colica dei pittori , 
eh’ è una delle più terribili malattie che possa affliggere l’uo- 
mo. La cerusa fu usata fraudolentemente per togliere l’agro 
al vino; nel qual caso essa si unisce all’acido acetico, e forma 
un sale dolciastro, per cui il sapore del vino resta in appa- 
renza migliorato. Però cagiona a chi lo beve i più gravi acci- 
denti. Si riconosce la frode versando nel vino una soluzione 
d’idrogeno solforato, ovvero di acido solforico, il primo dei 
quali vi forma un precipitato nero di solfuro di piombo, ed il 
secondo vi produce un precipitato bianco. Nel modo stesso si 
può riconoscere l’acqua stata in riposo dentro vasi di piombo, 
o passata per acquedotti formati di questo metallo. 
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Gli antidoti più efficaci contro i veleni saturnini sono la 
magnesia solfata sciolta nell’acqua, ovvero la soluzione di sol- 
fato di calce. 1 solfuri alcalini consigliali in addietro si riten- 
gono adesso come nocivi. 

Gli ossidi di piombo sono usati in farmacia nella prepara- 
zione degli empiastri. Deve però prima lo speziale esaminarli, 
per riconoscere se sono puri, o misti al rame. 

SECONDA SPECIE. 

Piombo solforato. - BlejrglanZj W. - Yolg. Galena. 

Caratteri. 

Peso specifico , 7 , 58 . 

Fragilità. Si rompe facilmente sotto il martello. 

Colore. Quello del piombo tagliato di recente. 

Forma primitiva. Il cubo, che oltiensi con molla facilità 
mediante la percossa. 

Riducibile al cannello in un globetto di piombo metallico. 
Però non si fonde se non dopo cbe lo zolfo è esalato. Nel 
tubo si svolge lo zolfo, e dà un sublimato bianco di solfato di 
piombo. Alcune varietà di galena tramandano odore di petro- 
lio, quando si percuotono col martello. 

Analisi 


del piombo so 

forato an- 

del piombo 

solfora- 

del piombo solfora- 

timonifero 

e argenti - 

to, del signor ÌVe- 

to antimonifero , 

fero di Freyberg, di 

strumb. 


di Klaproth. 

Klaproth. 





Piombo. . . , 



83,00 


Argento. . . 



00,00 


Antimonio. 

. .. 7,88 


00,00 





oo, oo 





00, 00 


Zolfo 



16,41 







Silice .... 



00,00 



Perdita. . . 




100,00 100,00 

100,00 


Varietà di forme e di tessuto. 



Piombo solforato primitivo. In cubi naturali, o cbe si 
possono conseguire per mezzo della percussiono. 

— ottaedro. 
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— cubo -ottaedro. Partecipa dell’ una e dell’altra delle an- 
zidetto varietà. Trovasi al Gambero presso Schio. Ilauy de- 
scrive dieci varietà di questa specie. 

— laminare. Galena a larghe facce, dalle quali puossi ot- 
tenere infinità di piccoli cubi primitivi. Nel Bellunese. 

— lamellare. In piccole lame che s’incrocicchiano fra loro 
in tutte le sorta di direzioni. Trisa presso Schio. 

— granulare. Galena a grani simili a quelli dell’acciajo. 
Valle inferna nel Zoldiano, provincia di Belluno. 

— compatto. E il Bleyweifs de’ Tedeschi. I grani rie- 
scono più fini, e spesso non discernibili dall’occhio. Della 
Savoja. 

— striato. Le strie sono larghe, talvolta dritte, talvolta di- 
vergenti. Trovasi a Trisa presso ScIiìq, e contiene alcun poco 
di antimonio. 

— speculare. Di superficie liscia come quello del ferro 
oligisto cristallizzato. Della Carintia, e del Derbyscbire nel- 
1 Inghilterra. 

— concrezionalo. In piccole masse rassomiglianti ester- 
namente al piombo fuso, ma aventi nell' interno la compage 
laminare. Della Francia. 

— iridato. I colori dell’iride, che presenta questa varietà, 
si attribuiscono ad un principio di decomposizione sofferto 
dalla sostanza dopo di essere stata esposta por lungo tempo 
all'aria libera. 

APPENDICE. 

Piombo solforato antimonifero. - Spiessglandbley, 
W. — Esiste in piccoli cristalli cubici allungati, modificati da 
faccette addizionali, ed aggruppati fra loro. Binviensi a Cor- 
novaglia nell’Inghilterra , e nell’Hartz. Quello di Bleyberg 
contiene una quantità considerabile di rame, e fu chiamato 
Bournonite. 

— antimonifero e argentifero. - W eissgultigerz, W. 
— Volg . drgento bianco. — Questa varietà passa dal grigio di 
piombo lucente al grigio sporco, o al grigio-nerastro. La tes- 
situra è granulare, a grani molto fini, accompagnata talvolta 
da piccole laminette aghiformi di antimonio solforato. Trattato 
al cannello si manifesta ben presto l’ossido di antimonio. Tro- 
vasi a llimmelsfurst presso Freyberg, cd a Sola. 
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— pseudainorfo. I cristalli di piombo fosfato, che hanno 
la forma del prisma esaedro, si sono convertiti in piombo sol- 
forato, conservando la forma prismatica. E il piombo fosfato 
epigeno di llauy, cbe trovasi nella miniera di Huclgoet nel- 
la Francia. 

Giacimento e località. 

Il piombo solforato trovasi in molli paesi, ed anche nel Re- 
gno Lombardo-Veneto, principalmente nel territorio bellune- 
se e nelle alpi bresciane, dove forma parte dei terreni secon- 
darii più antichi. Talvolta rinviensi in filoni che attraversano i 
graniti, e talvolta esiste in islrati nello schisto argilloso di mol- 
te contrade. Quello che si estrae nel basso Limosino trovasi 
in filoni insieme aggruppati ( Stockwerck ), che tagliano in 
più maniere il gres del carbone di terra, dentro il quale si 
veggono frequentemente gli avanzi di piante hituminizzate ac- 
compagnanti la galena. Il piombo solforato fu veduto dal Mon- 
ticelli nel Vesuvio dentro gli aggregati di pezzi distinti di cal- 
care cristallino, di calcare spatico, e di rocce micacee e piros- 
seniche. Molte sono le rocce che possono servire di ganga al 
piombo solforato, fra cui si ricordano, tra le più frequenti, la 
calce carbonata, la barite solfata, parecchie arenarie, e varie 
rocce quarzose. 

Questa specie è di sovente accompagnata dallo zinco sol- 
forato, dalla pirite di ferro, dal rame piritoso, dal rame grigio, 
e dalla più gran parte delle specie che abbraccia il genere 
del piombo. 

Usi e trattamento metallurgico. 

Il piombo solforato lamellare, quando è separato dalla sua 
ganga, e dagli altri solfuri a cui trovasi unito, serve ad inver- 
niciare il vasellame di terra, e porta nel commercio il nome 
di vernice. 

Quanto alla sua utilità come miniera si può dire di' esso c 
la sola specie dalla quale si ritira tutto il piombo metallico po- 
sto in circolazione, come pure tutti gli ossidi che si adoprano 
nelle arti e nella medicina. 

Oltre al metodo già indicato per separare il piombo.;dallo 
zolfo mediante l’arrostitura e la fusione, un altro ve n ha egual- 
mente facile, ma forse più dispendioso. Consiste questo nel- 
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l’aggiungere direttamente al solfuro polverizzato il ferro-ghisa, 
prima di collocarlo nel forno di riduzione. Lo zolfo della ga- 
lena si unisce al ferro, col quale ha più affinità, e lo converte 
in solfuro; ed il piombo spogliato del suo mineralizzatore cola 
nella parte inferiore del bacino. 


TERZA SPECIE. 

Piombo ossidato rosso. - Roth Blejroxid, W. 
Volg. Minio nativo. 

Caratteri. 


Peso specifico , 8,g4- 

Consistenza terrosa. 

Colore rosso. 

Al cannello, senza addizione di verun flusso, si riduce in 
ossido giallo. Riscaldato sul carbone si converte in piombo 
metallico. Col borace si fonde facilmente sul filo di platino, 
e dà un vetro trasparente. Consta di dieci parti di ossigeno, 
e di novanta di piombo. 


Giacimento e località. 


Finora il minio nativo non si rinvenne che in massule in- 
formi dentro le fessiture del piombo solforato e carbonato di 
Langenbeck presso Cassel, ma si pretende ch’egli esista an- 
cora nei dintorni di Schlangenberg nella Siberia. 

Haidinger crede che il piombo ossidato rosso prenda la sua 
origine dal carbonato di questo metallo, ammettendo che uno 
dei due atomi di carbonio contenuti nel piombo bianco si sia 
dipartito sotto forma di acido carbonico, mentre l’altro atomo 
abbia potuto eliminarsi nello stato di ossido di carbonio, ed 
un atomo di ossigeno sia poi concorso a convertire l’ossido 
giallo del carbonato in ossido rosso di piombo. 


QUARTA SPECIE 

Piombo arseniato. Flokkenerz, W.; ed anco 
Arseniksaures Blejr. 

i - Caratteri. 

Peso specifico, 5,o4- 

Durezza. Si lascia facilmente polverizzare. 

Frattura. Di aspetto Coroideo nelle varietà compatte. 
Colore. Quello della cera vergine è il più comune. 
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Al cannello si fonde con qualche difficoltà, e si riduce 
poscia in globetti di piombo, sprigionando odore arsenicale ac* 
compagnato da fumo. Se la specie contiene fosfato di piombo, 
essa non si riduce completamente. 11 fosfato resta sempre allo 
stato disale, sotto la forma di una perla, che cristallizza dopo 
la fusione. 

È composto di trentaquattro parti di acido arsenico, e di 
sessantasei di piombo (Berzelius). 

Varietà di tessuto e di colori. 

Piombo abseniato aciculare. In piccole masse, compo- 
ste internamente di minuti cristalli aghiformi e divergenti. 

— filamentoso. In filamenti setacei leggermente flessibili e 
facilmente polverizzabili. 

— compatto. Ha l’aspetto della cera gialla. 

— concrezionato. A Johann Georgenstadt e nella Cor- 
novaglia. La varietà aciculare ha sempre il colore della paglia, 
mentre le altre varietà sono di un giallo più vivo, vergente 
al verdastro. 

Giacimento e località. 

I primi saggi di questa specie sono stati raccolti dal signor 
Champeaux nei monti del Dipartimento di Saone e Loira nella 
]■’ rancia, dove trovasi associata al piombo solforato, cui servo 
di ganga la calce fluata. Fu poscia rinvenuta nella miniera di 
Badenweiler sotto forma di masse concrezionate di un bel 
giallo di cera, aventi per sostegno la barite solfata, la calce 
fluata violetta, e talvolta il quarzo. In questa stessa miniera, 
ricca più che mai di galena, esiste il piombo fosfato verde. 

QUINTA SPECIE 

Piombo cromato . - Roth-BL:jrerZj W. 

Volg. Piombo rosso. 

Caratteri. 

Peso specifico j 6,02. 

Durezza. Si lascia con facilità raschiare dal coltello. 

Forma primitiva. Prisma romboidale obbliquo. 

Molecola integrante. Prisma obbliquo triangolare. 

Colore della massa. Il rosso dell'aurora, che si cangia in 
giallo ranciato quando si riduce in polvere. 
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Frattura trasversale scabrosa, pellucida sui margini. 

Al cannello decrepita, si fonde, e si riduce in un globelto 
di piombo. Coll' aggiunta del sale di fosforo dà un vetro di 
colore d'erba. 

La sua polvere > lasciata nell'acido muriatico, colora in 
verde la soluzione. 


Aiutisi 

del piomlo cromato di Si- del piomlo cromato bruno, 
berla, di Vauquclin. trasportato dall' Humboldt 

dal Messico. 


Ossido di piombo. . 63 , 96 
Acido muriatico . . . 00,00 
Acido cromico. . . . 36 , 4 o 
Ossido di ferro. . . . 00,00 
Perdita 00, 00 


74,20 

1. 50 
16,00 

3 . 5 0 

4, 80 


ioo ,36 100,00 

N.B. Vauquclin, che scoprì in questa specie il nuovo metal- 
lo, al quale diede il nome, di Cromo, ottenne per mezzo della 
sintesi il cromato di piombo simile al naturale. 

Varietà di forme. 

Piombo cbomjto quadriottonale. Prisma ottagono ob- 
bliquo, terminato da due sommità diedre. 

— diottaedro. Prisma ottagono terminato da due piramidi 
quadrangolari. Sulla cristallizzazione del piombo cromato ab- 
biamo parecchie osservazioni fatte dal signor Gorey di Gi- 
nevra. 

— bacillare. Prismi molto allungati, ma deformati da una 
infinità di strie longitudinali. 

— lamelliforme. 

Il piombo cromato si assomiglia nel colore all’arsenico sol- 
forato, all' argento rosso, ed a certe varietà di cinabro. Si di- 
stingue dal primo e dall’ultimo sperimentandolo al cannello, 
sotto la cui azione il cromato si riduce in piombo metallico, 
laddove le altre due specie si volatilizzano, e si riconosce di- 
verso dall'argento rosso in grazia del colore ranciato che ac- 
quista per mezzo della polverizzazione. 

Giacimento, località ed usi. 


Il piombo cromato fu scoperto nel 1766 in una miniera 
d’oro di Berezoff nella Siberia, a tre leghe di distanza da 
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Caterimbourg, e gli serve di ganga un gres a grani finissimi, 
cosperso ovunque di punti piritosi e di pagliette di talco bian- 
co. Pallas lo trovò dappoi in altri luoghi del medesimo suolo; 
e qualche traccia delia sua esistenza nei monti del Vicentino 
fu rassegnata l'anno 1811 alla Direzione Generale della pub- 
blica istruzione residente in Milano ( Catullo Manuale di 
Mineralogia pag. 23 o, e Journal de Phjrsique, Mars 1822). 

La varietà di questa specie, rinvenuta dall’Huraboldt nelle 
miniere del Messico, è ancora poco nota, e fu riputata da 
Thomson una specie particolare (ved. Sjrstéme de Chi mie, 
tom- III. pag. 624). 

Il piombo cromato è specie molto ricercata, non solo per 
provvedere le collezioni, ma ancora per l’uso che ne fanno i 
pittori della Russia come colore che non può essere imitato 
da verun'altra sostanza, nemmeno dal cromato di piombo ar- 
tificiale. 

SESTA SPECIE. 

Piombo chomito. V auquelinite di molti mineralogisti 
Caratteri. 

Peso specifico j 6,8 a 7,2. 

Colore verde, simile a quello del piombo fosfato. 

Al cannello j col supporto di carbone, si fonde, e si con- 
verte in un globetto di color grigio-fosco che ha lucentezza 
metallica, ed intorno al quale vi sono dei granelli di piombo 
metallico. Nel matraccio non isprigiona acqua. 

Col borace dà un vetro verde. 

N. B. Vauquelin credeva che questa specie fosse composta di 
ossido di piombo e di ossido di cromo; ma Berzelius la trovò 
composta di un cromato doppio di piombo e rame, come lo in., 


dica la seguente analisi. 

Ossido di piombo 60,87 

Ossido di rame 10,80 

Acido cromico 28 , 33 


100,00 

Varietà. 

Piombo cbomito aciculare. 

— granulare. 
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Giacimento e località. 

Il piombo crotnito, riguardato da Berzelius come un cro- 
mato di piombo e rame, esiste a Berezoff in compagnia delia 
specie precedente. 

SETTIMA SPECIE. 

Piombo carbonato. - fVeis Bleyerz, W. 

Volg. Piombo bianco. 

Caratteri. 

Peso specifico , 6,07 a 6,55. 

Durezza. Tenero e fragile ad un tempo. 

Frattura ondulata, splendente, accompagnata da un aspet- 
to grasso, che serve a distinguere con facilità la specie. 

Forma primitiva. Ottaedro rettangolare. 

Molecola integrante. Tetraedro semi- simmetrico. 

Annerisce , e prende talvolta lo stato metallico quando sente 
l’azione dell’ idrosolfuro alcalino. 

Rifrazione doppia. 

Dissolubile nell’acido nitrico allungato, e questa dissolu- 
zione somministra un precipitato coll’acido solforico. Lo zin- 
co vi produce parimente un precipitato di piombo metallico in 
lamine brillanti. 

Al cannello si riduce in un globetto metallico. Si compor- 
ta come il piombo ossidato; con questa differenza, che decre- 
pita fortemente, e che il suo colore bianco diventa giallo pel 
calore. 

Analisi del piornlo carbonato di Lendhills in hpagna , 


di Klaproth. 

Piombo . ! . . . . 77,00 

Ossigeno 5 , 00 

Acido carbonico 16,00 

Acqua c perdita a, 00 


100,00 

Varietà di forme, di tessuto e di colori. 

ProMBo carbonato primitivo. Ottaedro rettangolare, so- 
vente cuneiforme. . 

— dodecaedro. Due piramidi esaedre opposte base a base. 

— triesaedro. Prisma esaedro, con due piramidi munite 
di sei facce triangolari. 
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— bacillare. Lunghi cristalli prismatici, alterati da strie 
che s'incrocicchiano fra loro in tutti i sensi. Questa forma è 
comune al piombo carbonato ed allo spato pesante, ma è fa- 
cile distinguere l’un sale dall’altro mediante l'acido nitrico, o 
mediante l’azione del cannello. Trovasi nell’Hartz, e nel mon- 
te Trisa presso Schio. 

— aciculare. In aghi fini, talvolta bianchi, talvolta grigi, 
disposti in varie foggie. Dell’ Hertz. 

— concrezionato. 

— amorfo. Presso Vienna, nel Delfinalo. 

— terroso. 

N- B. La tinta delle varietà suaccennate è per lo più bianco- 
perlacea , di rado giallastra , e talvolta al tutto scolorata. Qual- 
che fiata i cristalli hanno esteriormente un colore grigio metal- 
loideo, il quale debbesi attribuire ad un principio di metallizza- 
zione che soffre la specie. I cristalli perdono in questo caso la 
trasparenza, e divengono opachi. 

APPENDICE. 

Piombo carbonato nero.-Schwarz Blejrerz , W. — 
Non è che un’alterazione molto più innoltrata del piombo car- 
bonato bianco. 

— cuprijero. La tinta bleu di questa sostanza deriva dal 
rame carbonato a cui è combinata. Della Spagna. 

r Giacimento. 

Il piombo bianco è la specie più diffusa dopo la galena, e 
trovasi a questa frequentemente associato. I suoi cristalli più 
grossi rinvengonsi nelle miniere dell’ Hartz, ed anche in quelle 
della Scozia e della Spagna. 

Stromeyer ha preso in esame un tricarbonato solfato di piombo di 
cui s'ignora la provenienza, od almeno i giornalisti che ne hanno par- 
lato non si sono curati d’ indicarla. Questo minerale era stato dappri- 
ma analizzalo da Brooke, ed i risiili, lineali ottenuti da Stromeyer com- 
binano pienamente con quelli conseguiti dal chimico inglese. Esso ha 
fornito ai due analizzatori i seguenti principi! : 

Piombo carbonato 
Piombo aolfato . 

100,00 


73,07 

a 7 ,o3 
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OTTAVA SPECIE. 

Piombo murio -carbonato. - Hornblejr, W. 

E il piombo carbonato muriatifero di Hauy, o carbo-idro- 
muriato di Beudant. 

Caratteri. . 

Peso specifico, 6. 

Forma. Cristalli prismatici a base quadrata. 

Colore. Bianco-perlaceo. 

Solo si risolve alla fiamma esterna in un globetto traspa- 
rente, che divien giallo -pallido quand’è raffreddato. 

Analisi di Klaproth. 


Piombo ossidato 85 , 5 o 

Acido carbonico 6,00 

Acido muriatico 8 , 5 o 


100,00 

Località. 

Rinviensi questa specie nel Derbyschire nellTngliilterra, 
e pare che l’acido muriatico abbia potuto salificare una por- 
zione deli' ossido di piombo contenuto nel carbonato , come 
pensa il Beudant. 

NONA SPECIE. 

Piombo morjato. - Cotunnia di Monticelli. 

Hornblejr, W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 5,2386 ne’ cristalli che hanno sofferto un 
principio di fusione. (Monticelli) 

Colore bianco, molto splendente. 

Frattura. Sotto il colpo del martello dividcsi in aghi sot- 
tilissimi. 

Durezza. Si lascia debolmente intaccare dall’unghia, e for- 
temente dal coltello. 

Inalterabile all’aria. 

Al cannello si riduce in pallini che hanno lo splendore 
del piombo. 

Solubile in ventisette parli d'acqua. Infondendo in questa 
soluzione l’acido solforico, si precipita il solfato di piombo sotto 
forma di polvere bianca. I cristalli bianchi, esposti al vapore 
dell' idrosolfato di ammoniaca, anneriscono. 
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' ■ Località. 

Si rinviene in lamelle romboidali tenuissime, talvolta bis- 
lunghe, incluse nelle lave del Vesuvio, e propriamente nelle 
anfrattuosita delle croste di sabbia cbe ricoprono la parte me- 
dia ed orientale del cono, presso la grande apertura prodotta 
nell’ eruzione del 1822. Si presenta anche sotto l'aspetto di 
materia gommosa, tinta di un giallo che si avvicina a quello 
del piombo ideo -alluminoso. 

DECIMA SPECIE. 

Piombo fosfato. - Grun- Blejerz, W.; ed anche 
Braun- Bleyerz. - Volg. Piombo verde. 


Caratteri. 


Peso specifico, 6,90 a 6,94. 

Durezza. Raschia il piombo carbonaio. 

Forma primitiva. Romboide ottuso. 

Molecola integrante. Tetraedro semi-simmetrico. 

Colore della polvere. Sempre grigio, qualunque sia quel- 
lo della massa. 

Frattura leggiermente ondulata, ed un poco lucente. 

Al cannello si fonde in un globelto irriducibile, con la 
superficie poliedra. Però fuso coll' acido boracico e col ferro, 
si ottiene del ferro fosforato e del piombo metallico. Questo 
piombo non dà argento con la coppellazione. 


Analisi 

del piombo fosfato verde di del piombo fosfato bruno di 
Brisgau, di Klaproth. Huelgoet, del medesimo. 

Ossido di piombo. . 77,10 78,58 

Acido fosforico. . . 19,00 19,73 

Acido muriatico . . i ,54 - i ,65 

Perdita 2,26 00, o 4 


99,90 100,00 

N.B.Wohler, col ripetere che fece le analisi fatte sopra di- 
verse varietà di piombo fosfato, si avvide cbe tutte quelle riu- 
nite dall’Hauy a questa specie risultano dalla combinazione di 
un atomo di cloruro di piombo con tre atomi di sotto -fosfato 
di piombo ; lo che non si avrebbe potuto stabilire col solo sus- 
sidio delle analisi fatte precedentemente da Klaproth. Wohler, 
spingendo più oltre le sue ricerche, fu condotto dalle proprie 
osservazioni a pensare che l’acido arsenico possa rimpiazzare in^ 


Digitized by Google 



3 1 8 

fieramente o parzialmente, in proporzioni indeterminate, l’acido 
fosforico. t 

Se così c, il piombo fosfato bruno della Brettagna ed il piom- 
bo fosfato verde di Tschoppau sarebbero combinazioni di clo- 
ruro e di sotto -fosfato di piombo, mentre l’arseniato giallo di 
piombo, che si cava dalle miniere di Georgenstadt, sarebbe una 
combinazione di cloruro e di sotto -arscniato di piombo ( Bulle - 
tin de Ferussac, tona. VII. pag. aoo). 

Varietà di forme, di tessuto e di colori. 

Piombo fosfato prismatico. Prisma esaedro regolare. 
Tali sono i cristalli verdi di Brisgau. 

— peridodecaed.ro. Prisma a dodici facce, 

— aciculare. In aghi corti, divergenti. 

— mamme lionato . Di Freyberg. 

I colori del piombo fosfato sono il verde di prato, il ver- 
de-carico, il giallastro, il rossastro, il grigio -bruna stro, ed 
il violastro. Nei giornali scientifici si fa menzione di una nuo- 
va varietà di piombo fosfato trovata nel monte Walock, la 
quale ha la tinta ranciata (Philosoph. Ma gaz. 1827, pagi- 
na 32 i). « 

APPENDICE. 


Piombo fosfato AnsEinFERo.-Traubenerz,W.-Qve- 
sta sostanza, trattata al cannello, dilfonde odore di arsenico, e 
6Ì risolve in un globetto poliedro, senza ridursi in piombo me* 
fallico. Nel resto presenta le stesse varietà di forme e di tes- 
suto che offre il piombo fosfato puro. Rinvicnsi nelle antiche 
miniere di Pont-Gibaud nella Francia, e fu anche trovato 
nella Sassonia sotto la consueta sua forma di masse verdastre 
mammellonate. 


A na lisi del piombo fosfato arsenifero, 
di Klaproth, di Fourcrojr, di Laugier. 

Ossido di piombo 76,00 5 o,oo 76,00 

Acido fosforico. i 3 ,oo i 4 ,oo g,oo 

Acido arsenico. 7,00 39,00 4 ,oo 

Acido muriatico 1,75 00,00 00,00 

Acqua 00, oS 3 ,oo 7,00 

Ossido di ferro. 00,00 4i0o 00,00 

Silice, allumina 

e ferro 00,00 00,00 i,o 5 

Perdita 2,30 00,00 a,g 5 


100,00 


100,00 


100,00 
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Giacimento e località. 

Il piombo fosfato verde rinviensi nel Friburghese ed a Ba* 
denvveiler sopra una sorta di quarzo ialino pieno di piccole 
cavità riempiute a neh’ esse del minerale piombifero. I suoi 
cristalli si raccomandano particolarmente per la freschezza e 
vivacità della tinta vellutata eh’ essi offrono, qualità che li di- 
stingue dagli altri che procedono dalla Francia e dalla Siberia. 

Gahn fu il primo a discoprire il fosforo nel regno minera- 
le ; c dobbiamo a Gillet-Laumont la riunione delle varietà ver- / 
di alle varietà brune e grigie del piombo fosfato, dapprima 
considerate come specie fra loro differenti. Questo minerale 
trovasi eziandio nella Boemia, nella Baviera, nella Scozia, ed 
altrove. Molto belli alla vista sono gli esemplari che si cavano 
dalle miniere della Croce nella Lorena. 

Yernon ha scoperto che la varietà ranciata, di cui abbiamo fatto 
cenno più sopra, contiene il moriato ed il cromato di piombo, e che 
al primo dei detti due sali debbesi attribuire il colore assunto da que- 
sto minerale, laddove la tinta verde, eh’ è la caratteristica della specie, 
la vuole derivata dal manganese. L'esistenza dell’acido muriatico nel 
piombo verde era già stata conclamata da Klaproth, e confermata da 
Woholer; però al Vernon vuoisi accordare il merito di aver fatto co- 
noscere, che ove l’acido muriatico sia unito al piombo in compagnia 
dell’acido cromico, quest’ultimo viene decomposto dal primo mediante 
il riscaldamento del minerale. Questo fatto avrà forse condotto il si- 
gnor de Koechlin ad intraprendere il suo lavoro sopra i cromati , dal 
quale si seppe che, mescolando l'acido cromico ovvero un cromato so- 
lubile oon un acido vegetale, ed anche associando all' una o all’altra 
delle indicate sostanze un acido minerale ed uDa materia vegetale 
neutra, occorre sempre decomposizione reciproca, e ricomposizione di 
un nuovo composto di cromo (Bullctin de Veiussac, tom. XIII. p. 55). 

UNDECIMA SPECIE. 

Piombo molibdato. - Gelb-Bleyerz , W. 

Volg. Piombo giallo. 

Caratteri. t . 

Peso specifico , 5,48. . . 

Durezza. Si lascia incidere dalla calce carbonata , ed è 
molto fragile. 

Colore. Giallo di paglia. 

Forma primitiva. Ottaedro simmetrico. 
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Molecola integrante. Tetraedro simmetrico. 

Al cannello decrepita, e collocato sopra il sostegno di car- 
bone si fonde e lo penetra, lasciando sulla superfìcie di esso 
un poco di piombo puro. La soda discioglie il molibdato di 
piombo; una parte della massa s’insinua nel carbone, e la- 
scia il piombo ridotto alla superficie. 

Annerisce j posto che sia al contatto dell’ idrosolfuro di 
potassa. 

N. B. A prima giunta il piombo molibdato si potrebbe con- 
fondere col piombo carbonato giallo , ma la sua indissolubilità 
nell'acido nitrico Io fa tosto distinguere. 


Anàlisi del piombo molibdato, 
di Macquart, di Hatcbet, di Klaproth. 


Piombo 

58 , 74 • • • • 

.... 00,00 

Acido molibdico 

38,00 . . . . 

.... 38,00 

Ossigeno 

4,76 . . . . 

.... 00,00 
.... 58 , 4 <> 

Ossido di piombo 

00,00 . . . . 

Ossido di ferro. 
Carbonato di cal- 

O 

O 

O 

O 

3,08 

ce 

4, So . . . . 

. . . . 00,00 

Silice 

4,0 0 . . . . 


Perdita 

00,00 . . . . 

.... 00, s4 


00,00 
34,a5 
00,00 
64, 4a 

00,00 

00,00 
oo, oo 
i,33 


100,00 


ioo, oo 


100,00 


Varietà. 

Piombo molibdato primitivo. Ottaedro un poco ottuso. 

— basato e biforme. È l’ottaedro primitivo degradato nelle 
sommità ovvero negli spigoli. 

Molte altre varietà di forme appajono talmente compresse, 
eh’ è difficile ricondurle col calcolo a forme regolari. 

— laminare. 

— lamelliforme. Ambe queste varietà si trovano impian- 
tate sopra la ganga, e tanto le lamine quanto le lamelle veg- 
gonsi spesso disgiunte fra di loro, o formanti degl’intervalli 
di varia ampiezza. 

Giacimento e località. 

Il piombo giallo s’incontra a Bleyberg nella Carintia, e 
gli serve di ganga la calce carbonata compatta. Humboldt lo 
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trovò nelle miniere di Zimapan nel Messico sopra di una roc- 
cia analoga a quella della Carintia. Esiste eziandio nella Sas- 
sonia, nell’Austria e nell’Ungheria. Maraschini lo vide in cri- 
stalli minutissimi piantati sopra l’ocra bruna di monte Trisa 
nel Vicentino. 

DUODECIMA SPECIE. 

Piombo vanadiato. - Blei-vanadinsauresj VV. 

Caratteri. 

Peso specifico j 6,99 a 7,23. 

Durezza. Si lascia raschiare dal temperino, e somministra 
una polvere bianca. 

Colore giallo-pallido, ed anche bruno- rossastro. 

Frattura concoide, di aspetto resinoso. 

Riscaldato in un crogiuolo di platino decrepita , acquista 
un colore ranciato, che poi diventa giallo col raffreddamento. 

Al cannello 6i fonde, e conserva la sua tinta gialla. 

Collocato sopra il sostegno di carbone si fonde ancora più 
rapidamente, e tramanda odore di arsenico, convertendosi in 
piombo metallico. La scoria risultante è del pari fusibile , ed 
offre le medesime reazioni del cromo. 

Gli acidi solforico e muriatico decompongono il minerale, 
e formano con esso delle soluzioni di color verde. 

Giacimento e località. 

Questa combinazione naturale del piombo con un nuovo 
metallo acidificabile esiste sotto forma di concrezioni mam- 
mellonari nelle miniere piombifere di Zimapan nell’America, 
e fu il primo a raccoglierla il Prof. Dal Rio, che nominolla 
Frytfironium , forse perchè cimentata coll’acqua-forte gli som- 
ministrò una soluzione di tinta rossa. Questa stessa specie fu 
poscia rinvenuta in una miniera di ferro della Svezia per ope- 
ra del Prof. Sefstròm, il quale riconobbe ne\Y Erjrthronium 
di Dal Rio un nuovo metallo, a cui diede il nome di Vana- 
e/ium. Anche il signor Johnston ebbe alle mani un minerale 
trovato a Wanlocke-head, che contiene il piombo vanadiato, 
e di cui promise dare l'analisi, che ancor ci manca . [Biblio- 
théque Univer sello i 83 i, tona. III. pag. 43 .) 

YPI H. - 2J 
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DECIMATERZA SPECIE. 

Piombo seleniurato. Kobalt-blejrerz, W. (Haussrnan^ 

Caratteri. 

Peso specifico, 7,697. 

Durezza. Si lascia intaccare dalla galena, della quale si 
mostra meno aspro al tatto. 

Frattura granulare, e di una lucentezza metallica senza 
essere brillante. 

Colore bleuastro particolare. 

Strofinato , conserva la sua lucentezza metallica, e si elet- 
trizza negativamente. 

- Al cannello si fonde con facilità, si decompone, e manda 
un odore che si assomiglia a quello del cavolo marcito, rico- 
prendosi di una crosta rosso-brunastra. Fuso col borace som- 
ministra un vetro debolmente colorato in bleu. 

liacido nitrico agisce a freddo sopra questa specie, e dopo 
qualche istante la massa prende la tinta rosso-gialla in causa 
della separazione del selenio. In progresso la soluzione nitrica 
assume un colore rosso- pallido, che vuoisi attribuire alla te- 
nue quantità di cobalto contenuto nel minerale. 

Analisi di Stromeyer. 

Piombo 70, 98 

Cobalto oo,83 

Selenio 28, 1 1 

99>9 3 

Varietà. 

Piombo seleniurato cristallizzato. La forma de’ suoi 
cristalli non è stata ancora determinata. 

Giacimento e località. 

Questa specie fu rinvenuta nella miniera detta Laurenza, 
vicino a Claustlial nell’Hartz, accompagnata dallo spato bru- 
no, e fu creduta dall’Haussman una galena cobaltifera a grani 
fini in grazia del colore azzurro che contribuisce al vetro di 
borace quando viene con questo sale cimentata al cannello. 
Si crede averla eziandio trovata nella Catalogna per entro una 
galena comune, e sotto la forma di minutissimi cristalletti ag- 
gruppati insieme, simulanti, più che altro, un ammasso di mu- 
sco. [Ann. of. philosophjr. Septemb. 1825, pag. 233 .) 
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DECIMAQUARTA SPECIE. 
Piombo solfato. Bleyvitriol , W. 

Caratteri. 


Peso specifico, 6 , 3 . 

Durezza. E tenero a grado che si lascia intaccare dall’un- 
gliia. Si spezza con la medesima facilità del vitriolo di cipro* 

Forma primitiva. Ottaedro rettangolare. 

Molecola integrante. Tetraedro se mi -simmetrico. 

Annerisce sotto l’azione dell’ idrosolfuro di potassa. 

Insolubile nell'acido nitrico, carattere che lo fa distingue- 
re dal piombo carbonato bianco, al quale intieramente si as- 
somiglia. 

Al cannello decrepita, e si riduce in piombo metallico al 
fuoco di riduzione. 

Analisi di Klaproth 

del piombo solfato di Angle - del piombo solfato di Leha- 
sea, presso Dublino. dhills, nella Scozia. 


Ossido di piombo. . 71,0 
Acido eolforic? . . . a 4 , 8 


Acqua 2,0 

Ossido di ferro ... 1,0 
Perdita 1,2 


70,05 
25,75 
2, a 5 
00,00 
i, 5 o 


100,00 99, o 5 

Varietà di forme e di colori. 

Piombo solfato primitivo. Ottaedro, sovente cunei- 
forme. ( 

— semi-prismato. E la forma primitiva smarginata. Que- 
sta forma vi domina in tutte le varietà. 

— granuliforme. 

— concrezionato -terroso. Del Derby shire e della Si- 
beria. 

Quanto ai colori v’ha il piombo solfato bianco, il bianca- 
stro , ed il giallastro. 

Giacimento e località. 

Il vitriolo di piombo fu rinvenuto nell’isola di Anglesea 
dal medico Wethering, quello stesso che scopri la barite car- 
bonata. Esiste in una specie di ferro ossidato bruno frammi- 
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schiato di quarzo, che trovasi in una miniera di rame pirilo- 
so. Fu poscia incontrato in altre località, cioè a dire presso 
Leadliills nella Scozia, come pure nel Derbyshire, nell’ An- 
dalusia, nella Sassonia, nella Siberia, ec. Il quarzo jalino gli 
serve ordinariamente di ganga. 

DECIMAQUINTA SPECIE. 

Piombo idro -alluminoso. - Blejrgummi , W. 

Volg. Piombo gomma. 

Caratteri. 

Peso specifico j 6,425. 

Durezza. Sfregia debolmente la calce carbonata, e si la- 
scia intaccare dal vetro. 

Frattura concoidea. 

Elettricità. Acquista la resinosa per mezzo dello sfrega- 
mento. 

Aspetto analogo a quello della gomma. 

Colore giallo o rossastro. 

JYelf acido nitrico si converte in materia pastosa. 

Al cannello si gonfia senza fondersi , e perde la sua tra- 
sparenza. Colla soda non segue fusione completa, ma com- 
pariscono da tutte le parti globetti di piombo. Col nitrato di 
cobalto si ottiene un bel colore turchino. 

Analisi del piombo-gomma della miniera di Huelgoet, 


di Berzelius. 

Ossido di piombo 4 o,i 4 

Allumina 37,00 

Acqua 18,80 

Acido solforico 00,20 

Calce, ossido di ferro c manganese 1,80 

Silice 00,60 

98,54 

Località. 


Questa specie, eh’ è molto rara, non fu trovata finora che 
m piccole masse nella miniera di Huelgoet, nella Brettagna. 
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SECONDO GENERE. 

Nickel. 

PRIMA SPECIE. 

Nickel nativo. Gediegen Nickel , W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 9. 

Magnetismo. E suscettibile di acquistare la polarità magne- 
tica come il ferro, e nel suo stato naturale agisce sopra l’ago 
calamitato. 

Colore bianco, traente un poco al grigio. 

Elettricità. Strofinandolo riceve la resinosa. 

Col mezzo del calore e dell'aria si ossida, ed assume la 
tinta verde -pomo. 

Varietà. 

Nickel nativo capillare. In filamenti sottili di un giallo 
di bronzo, molto fragili, ed incrocicchiati in varie maniere 
tra loro. Stanno inclusi nelle cellule di un quarzo jalino gri- 
giastro, misto al quarzo-agata comune. Klaprotli si avvide che 
questa sostanza, creduta dapprima ferro solforato e poscia bb 
srnuto capillare, non era altro che nickel metallico mescolato 
a piccola quantità di cobalto e di arsenico. 

Giacimento, località ed usi. 

Tutti i mineralogisti insistono a voler ammettere il nickel 
nativo, quantunque in realtà esso esista sempre combinato 
allo zolfo, e forse a poco arsenico. Tale è quello che si estrae 
dalle miniere della Sassonia e della Boemia, per venderlo po- 
scia agli amatori della mineralogia. 

Il nickel metallico del commercio, meglio conosciuto sotto 
la denominazione di Spciss, è ugualmente impuro, tuttoché 
ricavato coll'arte dalla sua miniera. Si suole ridurlo allo stato 
di ossido col mezzo di ripetute soluzioni, cristallizzazioni e 
precipitazioni, per convertirlo in metallo puro. 

Il nickel non serve a verun uso, ma la facoltà magnetica 
della quale è dotato, e la bella tinta che somministra il suo 
ossido, sono attributi che potrebbero un giorno renderlo di 
qualche utilità. Laugier ha costruito col nickel puro dello 
spranghe magnetiche, nelle quali esisteva naturalmente la po- 
larità; talché presentate all’ago calamitato, esse lo respinge-) 
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vano e lo attraevano, secondo la natura del polo sopra il qualé 
facevasi l’ esperimento. 

Sulle proprietà del nickel abbiamo un’eccellente Memoria 
del fu Prof Melandri, già inserita nel Giornale scientifico di 
Pavia. 

SECONDA SPECIE. 

Nickel arsenicale. Kupjernickel , \T.; 
e Nickelglanz, quando è splendente. 

Caratteri. 

Peso specifico, 6,60 a 6,64. 

Durezza. Si rompe con facilità. 

Colore giallo-rossastro, che si avvicina a quello del rame puro. 

Frattura ineguale e brillante. 

Nell’acido nitrico si discioglie, e dà un precipitato verde 
con la potassa. 

Al cannello, col supporto di carbone , si fonde , sprigiona 
fumo e odore di arsenico, e dà un globeito metallico bianco. 
Nel matraccio prova una mezza fusione, ma non Sprigiona 
alcuna sostanza volatile. 

Varietà. 

Nickel arsenicale massiccio. 

Giacimento e località. 

11 nickel arsenicale ba comune la giacitura con le varietà 
d’argento, di cobalto, di ferro e di rame, alle quali trovasi sem- 
pre associato. Non fu mai rinvenuto in cristalli, ma solamen- 
te nello stato massiccio. Tale è quello che si estrae dalle mi- 
niere di Schneeberg nella Sassonia, e da quelle di Bieberg 
nel Ducato di Hanau. Nelle prime esso accompagna il cobal- 
to arsenicale, e nelle seconde vi esiste unito al rame nativo. 
11 nickel arsenicale fu anche scoperto nella Cornovaglia, 0 
nelle miniere argentifere di Allemont nel Delfinato. 

Zinkcn si procurò dal paese di Hartzgerode nell'Hartz al- 
quanti campioni di Nickelglanz cristallizzato in prismi ret- 
tangolari troncati sugli spigoli, aventi il colore della pirite ar- 
senicale. Rose, ripetendo le osservazioni fatte dallo Zinken 
sopra questi cristalli, entrò nel sospetto ch’essi risultino dal- 
l'unione del solfuro di nickel coll arseniuro di questo stesso 
metallo. (Annalen der Phjrsik, N.° V. 1828.) 
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TERZA SPECIE. 

Nickel arseniàto. - Nickelocher, \V. 

Impropriamente «letto Nickel ossidato. 

Caratteri. 

Peso specifico? 

Consistenza. Rinviensi sotto forma di polvere, che inve- 
ste la superficie del nickel arsenicale. 

Colore. Verde-chiaro che passa al biancastro. 

Insolubile nell’acido nitrico. 

Riducibile al cannello, coll’aggiunta del borace, in un glo- 
betto di nickel metallico. Nel matraccio dà un poco d'acqua, 
e prende un color fosco. 

N. B. La polvere di questa specie, quando è verde, si potreb- 
be confondere col rame carbonato terroso, che ha la medesima 
tinta; ma l’aspetto ed il colore del nickel arsenicale, sopra cui 
riposa, ci somministrano degli indizii per distinguerla, senza pas- 
sare ad altri sperimenti. Se poi l’arseniato è bianco, basta ci- 
mentarlo coll’acido nitrico, dal quale acquista la tinta verde elio 
gli è propria. Il nickel arscniato consta eli 3 7 parti d’acido ar- 
senico, di 3 7 d’ossido di nickel, e di 06 d’acqua. 

Località. 

Si trova sulla superficie del nickel arsenicale, e per conse- 
guenza ha comune con esso lui la giacitura e la patria. 

Hauy compie la storia del nickel dicendo che il ferro deb- 
besi risguardare come il satellite di questo metallo j giac- 
ché tutte le sue varietà > non eccettuata quella che trovasi 
negli aereolitij sono sempre accompagnate dal ferro. 

Nel commercio mineralogico vi ha ancora una lega naturale di ni- 
ckel e antimonio scoperta ne’ Pirenei dai signori Ebel e Gourgon , e 
della quale non si hanno bastanti notizie per collocarla nella serie del- 
le altre specie che abbraccia il genere del nickel. Essa è di tinta rosea, 
e vedesi disseminata in piccole masse sopra una roccia di quarzo bian- 
co calcarifero, contenente galena e zinco solforato. Al cannello manda 
vapori solforosi, e coll’aggiunta del cremore di tartaro si riduce in un 
granellino metallico die ha l’aspetto dell’ antimonio puro. Vauquelin la, 
trovò composta di 

Zolfo 00, 17!» 

Antimonio 00, i 4 o 

Nickel oo, «43 

Cobalto, una traccia. 

Zinco e silice, una traccia. 
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Rame. 
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PRIMA SPECIE» 

Rame nativo. Gediegen Kupfer , W. 

Caratteri. 

Peso specifico j 8,58. 

Fusibile a 27 gr. di Wedgewood. Al di sopra di questo 
grado del pirometro si volatilizza. 

Malleabile sotto il martello. 

Forma primitiva. Il cubo. 

Odore suo proprio, e dispiacevole. 

Sapore astringente, disgustoso. 

Solubile nell'ammoniaca, a cui dà la tinta turchina. 

Al contatto dell'aria perde il suo brillante metallico, di- 
venta bruno, e si copre di un leggiero straterello di color ver- 
de, dovuto all’ossido di rame già combinato all’acido carbonico 
tolto all’atmosfera. Il rame del commercio c più tenace del 
platino, dell’argento, dello stagno ec., ed è il più sonoro dei 
metalli. 

Varietà. 

Rame nativo cubico. 

— ottaedro e cubo- ottaedro. 

— ramificato. In rami più o meno lunghi, disposti in tutta 
le sorta di direzioni. 

— filamentoso. Questa varietà, eh’ è rara, fu trovata presso 
Temeswar. Talvolta viene rappresentata nei gabinetti da pezzi 
che non sono naturali, ma derivati dalla seconda o dalla terza 
torrefazione del rame piritoso. 

— laminare. In foglie di varia estensione. Trovasi a Ero* 
loski nella Siberia. 

— lamelliforme. 

— granulijorme. 

— concrezionalo. Della Siberia. 

— massiccio. Ivi. 

Giacimento e località. 

Stando alle osservazioni de’ geognosti, pare che il rame na- 
tivo appartenga esclusivamente al terreno del gneiss e del mi- 
caschisto ; ma considerando più da vicino le specie mineralo- 
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£ ielle a cui trovasi associato, si vede di’ esso può anco prove- 
nire dalla decomposizione delle piriti ramifere incluse nelle 
rocce più recenti del gneiss e del micaschisto, e che la spe- 
cie, della quale si tratta, può quindi riferirsi a più formazio- 
ni. Fu anco rinvenuto nelle rocce trappiche dell isola di Fe- 
roe in compagnia del mesotipo ; non che in quelle di Ober- 
stein,dove accompagna le masse prenitiche di quelle contrade. 
La Siberia, la Svezia, molti luoghi dell’ Inghilterra e del Giap- 
pone danno il rame nativo in quantità assai volte maggiore di 
quella che si ritira da Feroe e da Oberstein. Nelle grandi 
«scavazioni che si fanno nella Siberia rinviensi questa specie 
in uno stato di purità tale, che la si crederebbe un prodotto 
dell’arte, se non fosse unita alla roccia che gli serve di ganga. 
Nella sommità del monte Modino negli Apennini modenesi, 
appresso alla villa di Frassinoro, trovò Arduini del rame na- 
tivo qua e là sparso dentro una roccia argillacea non molto 
dura, della quale il cucuzzolo di esso monte è formato. Il 
rame vi esiste puro, pieghevole , e sotto forma di lastrine , ed 
anche di massette tuberiformi, o a modo di radici d’erbe, 
nicchiate dentro il massiccio e sobdo corpo dell’argilla me- 
desima. 

Usi e trattamento metallurgico del rame. 

Grande è il consumo che si fa del rame metallico per co- 
struire utensili di cucina, lambicchi e vasi d’ogni genere; 
come per coniare monete di piccolo valore, e per ricoprire il 
fondo delle navi, onde guarentirle dal guasto che apportano 
alle medesime i molluschi litofagi. 11 rame si riduce anco in 
fili ed in lamine sottilissime, che poi vengono dorate per la- 
vorarle in frangie, nastri, ed altri oggetti di lusso. Però il 
rame nativo non si trova in tale quantità da poter servire ai 
bisogni dell’ uomo, e sappiamo che tutto quello che si trae dal 
commercio proviene dal rame mineralizzato, e specialmente 
dal rame solforato e dal rame piritoso. 

Egualmente grande è il consumo che si fa del rame per 
unirlo con altri metalli. Le più interessanti fra le sue leghe 
sono quelle con lo zinco, collo stagno e coll’ argento. La lega 
di rame e zinco forma l’ottone, e si compone facendo un mi- 
scuglio di rame, d’ossido di zinco, e di carbone polverizzato. 
Le proporzioni delle due sostanze metalliche possono variare; 
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ina in Inghilterra si fa uso di 4 ® di rame, e 60 d’ossido dì 
zinco, o colamina. Esposto questo miscuglio ad un calore ros- 
so, l’ossigeno dell’ossido di zinco si unisce al carbone, e for- 
ma l'acido carbonico, mentre lo zinco in parte si brucia, ed 
in parte si combina col rame. La lega del rame con lo stagno * 
dà origine al bronzo. La dose dei due metalli varia secondo 
l'uso a cui la lega è destinata. Finalmente combinando al 
rame l’acido solforico, o l'acido acetico, si ottengono due sali 
molto usati nelle arti, cioè il solfato e l'acetato di rame. Il pri- 
mo serve per la tintoria e per la preparazione de’ cuoi, ed il 
secondo si' adopera ne’ fuochi di artificio, ed anco per dipin- 
gere i lavori in legno, i pergolati de’ giardini, cc. 

11 rame metallico non è al tutto velenoso; e se qualche 
volta ha prodotto effetti funesti, si deggiono piuttosto attribui- 
re a qualche porzione del suo ossido formatosi durante la sua 
esposizione all’aria, di quello che al metallo. Non si racco- 
manda però mai abbastanza la precauzione grandissima che si 
dee avere nell uso che giornalmente si fa di questo metallo, 
essendo esso attaccabile dagli acidi più leggieri e dai sali, e 
quindi dannosissimo può riuscire, perchè capace di produrre 
accidenti di avvelenamento. 

Gli ossidi ed i sali di rame, introdotti che sieno nello sto- 
maco, risvegliano de’ sintomi comuni a molti altri veleni, vale 
a dire sentimento di costrizione alla gola, dolori alla bocca, 
nella faringe, nello stomaco; nausea, vomiti frequenti, per lo 
più mischiati di sangue. Tutti questi accidenti di avvelena- 
mento, cagionati dagli ossidi o dai sali di rame, si curano col 
bianco d’uovo stemprato nell'acqua. Se ne amministra un bic- 
chiere in ogni quarto d’ ora, sino a tanto che i sintomi di av- 
velenamento vanno a dileguarsi. 

L’uso che anticamente si faceva in medicina dell’ossido di 
rame, come emetico e come purgante, è adesso intieramente 
proscritto. 

Il trattamento metallurgico dei minerali ramiferi riesce mol- 
to lungo e dispendioso; d’altronde il rame nativo si trova in 
quantità troppo modica per poter essere preferito ai solfuri , 
che pur sono le specie più generalmente diffuse nella natura. 

Si suole perciò estrarlo dalle sue combinazioui col ferro c con 
lo zolfo per mezzo di torrefazioni e di fondite che si ripeto- 
no parecchie volte finché si ottiene il cosi detto rame nero, 

n0 
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al quale si fa subire un’altra operazione che chiamasi raffina - 
mento, per convertirlo in rame rosetta. 

SECONDA SPECIE. 

Rame piiutoso. Kupferkies , W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 4,3i. 

Durezza.Y iene intaccato dalla lima, e quantunque fragile 
dà scintille all'acciajo. 

Colore. Giallo di ottone, o giallo dorato. 

Forma primitiva. Tetraedro regolare. 

Al cannello , prolungando il fuoco ed usando del suppor- 
to di carbone, si risolve in un globetto nero, spesso ricoperto 
d’una pellicola di rame rosso. Questo medesimo globetto co- 
lora in turchino l'acido nitrico; lo che serve a distinguere il 
rame piritoso dal ferro solforato. 

Asa lisi del rame piritoso delle miniere di Saint-Bel, 
di Gueniveau. 


Rame metallico . 3 o,a 

Ferro metallico 3 a ,3 

Zolfo 37,0 

Perdita » 00 , 5 


100,0 

Varietà di forme. 

Rjme piritoso primitivo. Tetraedro perfettamente rego- 
lare. Nel Vesuvio ed in altri luoghi (■). 

— spuntato. 

— cubo -ottaedro. 

— trispuntato. Tutte queste varietà lasciano travedere la 
forma primitiva dalla quale derivano. 

— concrezionato. In masse mammellonari , la cui super- 
ficie è spesso ricoperta d’una pellicola grigio-bronzina molto 
carica. 

(1) Haidingcr in una soa Memoria sulla cristallizzazione del rame piri- 
toso vuol persuadere che le forme regolari di questa specie sono state finora " 
descritte imperfettamente dai mineralogisti. Esaminando egli un gruppo di 
cristalli determinabili di rame piritoso, si avvide che le Forme ai codesti 
non erano compatibili con la torma dell'ottaedro regolare, nè con quello 
che voglionsi derivate dall’ottaedro medesimo e dal tetraedro. I cristalli 
che affettano quest’ ultima forma hanno gli angoli troncati, e sottoposti al 
clivaggio si riconducono ad una doppia piramide quadrangolare. ( Mem . of 
thè If'erner-Societjr, toni. IV. pag. 1.) 
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— compatto. Si presenta in masse talvolta mollo conside- 
rabili. A questa varietà appartiene il rame piritoso di Agordo 
nel Bellunese. 

I colori di questa specie sono il giallo pallido, il giallo 
di bronzo, ed il giallo dorato. L’iride che si ammira sulla 
faccia esteriore di alcuni pezzi dipende da un principio di 
alterazione sofferta dalla specie. 

APPENDICE. 

Rame piritoso epatico. Questa varietà si considera come 
il prodotto dell’alterazione spontanea del rame piritoso, il qua- 
le perde una parte del suo zolfo, assume il color bruno-vio- 
laceo, e diventa più fragile. Si assomiglia alla pirite di rame 
torrefatta per metà; e Klaproth, che prese ad esaminarla chi- 
micamente, la trovò composta dei seguenti principii : 


Rame 63 , 7 

Ferro 13,7 

Zolfo 1 g, o 

Ossigeno 4,5 

Perdita • 00, 1 


100, o 

A questa medesima varietà appartiene il rame piritoso epa- 
tico [Cuivrc panaché) dell’ isola di Ress, analizzato da Phillips. 

Giacimento, località ed usi. 

Il rame piritoso si presenta in fdoni ed in istrati nei terre- 
ni di sedimento inferiore, e più frequentemente negli schisti 
e nel calcare alpino. Gli serve di ganga la barite solfata, il 
quarzo, il ferro spatico, e trovasi associato ad un' infinità di 
specie minerali. La miniera di rame piritoso posta nel paese di 
Agordo può figurare tra le più celebri di Europa per l’esten- 
sione e potenza della sua massa metallica, incassata fra il cal- 
care alpino e lo schisto nero. Questa specie costituisce le prin- 
- cipali miniere di rame che si lavorano nella Svezia, nell’In- 
ghilterra, nella Norvegia, nella Francia, nella Savoja e nella 
Germania. Essa non è estranea al Vesuvio, dove trovasi in 
piccole masse cristalline chiuse nella lava pirossenica a grana 
fina, ed incontrasi anche disseminata nei pezzi ejettati di cal- 
care compatto. 
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Per ottenere il rame puro da questa miniera è d’uopo as- 
soggettarla a molte arrostiture ed a molte fondite, usando l’av- 
vertenza in tutte le operazioni di ben dirigere il fuoco, per 
evitare la vetrificazione del metallo. Nel Giornale di Pavia ab- 
biamo consegnato nel 1821-22 il processo di riduzione per 
via secca e per via umida, die si pratica nelle Imperiali Re- 
gie miniere di Agordo per estrarvi il rame rosetta. 

TERZA SPECIE. 

Rame grigio. - Fahlerz, W. - Yolg. Argento grigio. 

Caratteri. 

Peso specifico , 4» 86. 

Durezza. Si rompe con facilità, benché si mostri alcun 
poco malleabile. 

Frattura scabrosa e poco lucente. 

Polvere ordinariamente nera, qualche volta rossastra. 

Forma primitiva. Tetraedro regolare. 

Colore grigio di acciajo. 

> Riducibile al cannello sul carbone in un globetto di rame 
rosso. Tutte le varietà di Fahlerz , trattate coi flussi , danno 
le reazioni del ferro e del rame, e tutte somministrano con 
la soda un granello di rame metallico, dopo di averle tor J 
refatte. 

Elettricità. Acquista la resinosa per mezzo dello sfrega- 
mento. 

Analisi del rame grigio cristallizzato di Saint-Venzel 
presso H olfach, di Klaproth. 


Rame , a 5 , 5 o 

Zolfo . . . a 5 , 5 o 

Antimonio ....... ! 27,00 

Ferro ; 7,00 

Argento \ 3 ,a 5 

Perdita 1,75 


100, 00 

M B. I materiali ch’entrano nella composizione del rame grì- 
gio vi esistono in quantità molto variabili, c spesse volte sono 
anco associati allo zinco ed all’arsenico; dal che si scorge il poco 
che possiamo concludere dall’esame delle diverse analisi che i 
chimici hanno fatto del rame grigio di varii paesi. 11 Fahlerz ha 
inoltre la stessa forma primitiva del rame piritoso; circostanza 
clic indusse Rome de i’ Isle a proporre la riunione dei due mi- 
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nerali in una sola specie, la quale dovesse essere rappresentata 
dal rame piritoso. Stando al dettato di de l'isle, il rame grìgio 
antimonifero, argentifero, arsenifero , lincifero ec. si dovrebbero 
considerare come varietà del rame piritoso. Berzelius divide in 
due sezioni i Fahlerz da lui esaminati: una composta di quelli 
che sprigionano arsenico, e l’altra di quelli che danno antimo- 
nio durante il rosticciamento. 

Varietà. 

Rame grigio primitivo. Tetraedro semplice. Le varietà 
cristalline del rame grigio derivano tutte quante dal tetraedro 
regolare, eh’ è la più semplice delle forme. 

— dodecaedro. Ciascuna delle quattro facce del tetraedro 
porta sopra di sé una piramide di tre facce; ma così stiaccia- 
te, che il cristallo sembra conservare ancora la forma pira- 
midale. 

— spuntato. I quattro angoli solidi sono surrogati da al- 
trettante faccette. Hauy descrive tredici varietà di rame grigio. 

— massiccio.- 

APPENDICE. 

Rame grigio platinifero. Questa sostanza, nella quale 
Vauquelin ha scoperto una certa quantità di platino, fu tro- 
vata a Guadalcanal nella Spagna, dove viene accompagnata 
dall’argento antimoniato arsenifero. 

— arsenifero. Si distingue da tutte le altre varietà in causa 
dell’odore d’aglio che diffonde quando si riscalda alla fiamma 
d una candela. 

— antimonìfero. Ha il colore nerastro del ferro, e si fon- 
de alla fiamma della lucerna in un globelto metallico splen- 
dente, diffondendo vapori di antimonio. La varietà capillare 
riuviensi a Servoz nella Savoja. 

Giacimento, località ed usi. 

11 rame grigio ha comune la giacitura e la patria col rame 
piritoso; ma non si trova in masse così grandi, nè così estese, 
come sono quelle di quest’ ultima specie. Esso accompagna le 
piriti di rame sotto forma di arnioni, ed anche di vene che 
tagliano in varii sensi le masse piritose. La varietà che inter- 
seca in molte maniere di direzioni la pirite di Agordo, con- 
tiene, oltre il rame, l’argento e l’arsenico, buona dose di zin- 
co (Zoologia fossile , pag. 3u e seg.}. Ad una varietà di. 
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questa specie spelta il rame cinereo argentifero di Pergine nel 
Tirolo italiano, già analizzata dall’ esimio nostro Arduini, che 
ricavò dal fattone assaggio sei marche di argento per ogni cen- 
tinajo di libbre di minerale. (Scopoli, Principii di minera- 
logia sistematica. Versione italiana di Gualandris , con note 
delP Arduino. Venezia 1 778, pag. ao 5 .) 

11 rame grigio si assoggetta al medesimo trattamento me- 
tallurgico che si suole praticare col rame piritoso, tuttoché sia 
molto più ricco di questo, e contenga meno ferro. Però l’as- 
sociazione di questi due minerali nelle fondile nuoce sovente 
alla qualità del rame che vuoisi ottenere, e ciò in causa del- 
l’arsenico e dell’antimonio contenuti nel rame grigio, i quali 
unendosi al rame lo rendono fragile ed impuro. Il rame così 
alterato serve solamente per comporre la lega con cui si fab- 
bricano le campane. 

QUARTA SPECIE. 

Rame solforato. - Kupferglas , W. 

Volg. Rame vetroso. 

Caratteri. 

Peso specifico j 4i8i a 4,33. 

Durezza. Si lascia scalfire dal coltello , e riesce tenero e 
fragile. 

Colore. Grigio di ferro. 

Polvere. Nerastra. >. ..>! u 

Forma primitiva. Prisma esaedro regolare. 

Molecola integrante. Prisma triangolare equilatero. 

Al cannello esala odore di zolfo, e si fonde coprendosi d’ una 
crosta. Finché resta zolfo, niuna parte di rame si separa. Dopo 
torrefatto, dà con la soda o col borace un globetto di rame. 

Si discioglie nell’alcali volatile, e colora in bleu la solu- 
zione. 

Analisi del rame solforato di Sileria, di Klaproth. 

Rame 78, 5 o 

Zolfo 18, 5 o 

Ferro 2, a 5 

Perdita 00, 7 5 

100,00 

N.B.I principii componenti il rame solforato si trovano sem- 
pre combinati fra loro io proporzioni costanti, come lo dimo- 
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strano le molte analisi che si sono fatte di questo minerale. Però 
l’analisi di Chenevix si allontana dalle altre per avervi quest» 
chimico trovato più rame, e meno zolfo. 

Varietà. 

Rame solforato primitivo. Prisma esaedro regolare. 

— dodecaedro. Due piramidi a sei facce triangolari, op- 
poste base a base. 

— trapeziano. F. lo stesso dodecaedro, le cui sommità sono 
state rimpiazzale da una faccetta esagonale. 

— laminijorme. Della Norvegia. 

— compatto. 

— spici/orme. Volg. Argento in ispicke. Rinviensi in pic- 
cole masse piatte, la cui superficie presenta delle scaglie rile- 
vate che raffigurano le spiclie d una gramigna. 

— epatico. Non è che il prodotto d’ un’alterazione analo- 
ga a quella che soffre il rame piritoso. 

Giacimento e località. 

Il rame solforato può esistere talvolta negli stessi terreni 
che danno ricetto al rame grigio ed al rame piritoso, e può 
anche presentare la medesima giacitura, come si scorge a Cor- 
novaglia nell’Inghilterra. Quello che si cava nella Siberia tro- 
vasi invece accompagnato dalla malachite e dal rame bleu; e 
l’altro della Svezia, della Sassonia e dell’Ungheria esiste in 
filoni molto potenti inclusi nelle rocce primitive. 

La varietà spiciforme fu incontrata in un filone di rame 
solforato che taglia un terreno argilloso conchigliaceo non lun- 
gi da Frakenberg. 

QUINTA SPECIE. 

Rame ossidulato. - Rothkupfererz , W. 

Volg. Rame rosso. 

Caratteri. 

Peso specifico j 5,4- 

Durezza. Si lascia facilmente polverizzare. 

Colore. Ordinariamente rosso, con la superficie spesse vol- 
te ricoperta da uuo straterello verde, ed anco d una specie di 
vernice grigio- metallica. 

Polvere rossa, che colora in verde gli acidi. 
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Forma primitiva. Ottaedro regolare. 

Molecola integrante. Tetraedro regolare. 

Al cannello si riduce in rame metallico, mutandosi prima 
in un globetto nero, che ben presto si stende sul carbone, e 
si riduce. 

Dissolubile nell'acido nitrico con effervescenza, tingendo 
in verde la soluzione. Si discioglie anco nell’ ammoniaca, a 
cui dà la tinta bleu. 

Anàlisi 

del rame ossidulato d’Inghil- del rame ossidulato di Sibe- 
terra, di Chenevix. ria, di Klapi“oth. 

Rame metallico. . . . 88,5 91,0 

Ossigeno n ,5 9,0 

100,00 100,0 

Varietà. 

Rame ossidulato primitivo. Ottaedro regolare o cunei- 
forme. Trovasi a Chessy, presso Lione. 

— *- cubico. 

— cubo-ottaedro. Di Chessy. 

— dodecaedro. Di Chessy. 

> — cubo-dodecaedro. Di Chessy. 

— capillare . In fili esilissimi di un rosso molto vivo. 

- — filiforme. In filamenti piegati e ripiegati in diverse ma- 
niere. 

— laminare. 

— subreticolato. 

— massiccio. 

— terroso. Si assomiglia al ferro ossidato rosso , al quale 
è quasi sempre combinato posciachè, riscaldato che sia al can- 
nello, si mostra attuabile dalla calamita. 

APPENDICE. 

Rame ossidulato arsenifero. Fusibile al cannello, come 
anco alla fiamma d'una candela. In questo sperimento non 
diffonde già odore di arsenico, ma collocato sopra il carbone 
svolge con molti vapori un forte odore d’aglio. Finalmente 
trattato coll’acido nitrico si discioglie , lasciando indietro un 
deposito giallo avente tutti i caratteri dell’acido arsenico. Que- 
sto minerale, scoperto da Lelievre, si appaja ai cristalli di rame 
.arscniato, dai quali sembra eh’ esso abbia ricevuto l’acido. 

Voi. II. ' aa 
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Giacimento, località ed usi. 

Il rame ossidulato, eh’ è una delle specie più ricche in me- 
tallo, accompagna il rame nativo che rinviensi nei terreni cri- 
stallizzati di Cornovaglia. Sovente gli serve di ganga imme- 
diata il ferro ossidato, al quale è suscettibile di combinarsi, 
come abbiamo veduto parlando del rame ossidulato terroso. 
Questa specie trovasi eziandio associata al rame carbonato ver- 
de c bleu, dal primo dei quali è spesso ricoperta, come si 
ammira nelle varietà cristalline che si raccolgono isolate a 
Nikolewski nella Siberia, ed a Chessy nella Francia. 

Maraschini si abbattè di vedere questa specie dentro il cal- 
care che serve di ganga al piombo solforato di Trisa presso 
Schio, e nominatamente negli scavi praticati l’anno 1810 nel 
pozzo detto la miniera nuova. 

Il rame ossidulato non richiede clic una sola fondita col 
carbone, per ridursi in rame metallico. 

SESTA. SPECIE. 

Rame seleniato. Selen Kupfer , W. 

Caratteri. 

Peso specifico? 

Consistenza molle, giacche questo minerale si lascia com- 
primere dal martello. 

Colore. Si avvicina a quello dell’argento nativo. 

Elettricità resinosa mediante Io strofinamento. 

Sottoposto all'azione del calore svolge odore di rapa. 

Dobbiamo la conoscenza di questa specie al cel. Berzelius , 
che la trovò composta di rame, e di un nuovo principio a cui 

10 scopritore diede il nome di Selenium. 

Giacimento e località. 

Il rame seleniato non si è potuto ancora rinvenire sotto for- 
me regolari cristalline, ma solamente fu trovato nello stalo 
amorfo dentro la calce carbonata lamellare esistente a Skricke- 
rum, paese della Smolandia nella Svezia. Certe macchie nere 
annunziano la presenza di questa specie. Basta spezzare la > 
roccia nei punti più prossimi a queste macchie, per iscoprire 

11 rame seleniato disposto in dendriti bianche e metalliche. 
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SETTIMA. SPECIE. 

Rame se le n iato argentale. Eukarite di Berzelius. 

Caratteri. 

Peso specifico ? 

Consistenza molle, e facilmente intaccabile dai corpi se- 
mi -dori. 

Le scalfiture prodotte dalla punta di un coltello, hanno la 
lucentezza argentina. 

Colore grigio metallico, simile a quello del piombo. 

Frattura granulare. 

Elettricità. Acquista la resinosa mediante lo strofinamento. 

Odore. Svolge quello della rapa, quando si riscalda alla 
fiamma d’una candela. 

Al cannello si riduce in un globetto metallico grigio e fra- 
gile, diffondendo il consueto odore della rapa, che gli è pro- 
prio. Coi flussi la reazione del rame si manifesta in una ma- 
niera molto pronunziata. 

Dissolubile a caldo nell’acido nitrico allungato* 

Analisi di Berzelius. 


Argento 38 , 93 

Rame a 3 ,o 5 

Selenio 26,00 

Sostanze terrose estranee 8, 90 

Perdita 3 , 1 2 


100,00 

Giacimento e località. 

Questa specie è ancora molto rara, e proviene, come la 
precedente, da Skrickerurn nella Smolandia. 

Berzelius, che fu il primo a scoprirla, la trovò frammischia- 
ta alla calce carbonata, e ad un’altra sostanza nerastra ch’egli 
crede essere serpentina penetrata dal selenio. 

OTTAVA SPECIE. 

Rame idro-selcioso. Eisenschuger Kupfergrun , W. 

Caratteri. 

Peso specifico , 2,73. 

Durezza. Si lascia tagliare come il sapone. 

Colore verde. 
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Forma primitiva. Prisma romboidale dritto. 

Molecola integrante. Prisma triangolare. 

Elettricità. Acquista la resinosa per mezzo dello strofina- 
mento. 

Non colora l’alcali volatile in bleu, come fa il rame car- 
bonato verde, al quale si assomiglia. 

Nell’acido nitrico perde la sua tinta , e diviene bianco e 
pellucido. 

All’aria perde la sua trasparenza, e si risolve in bricioli. 

Analisi di John. 


Rame ossidato 49 > 63 

Silice 38,37 

Acqua 17, 5 o 

Acido carbonico 3 , 00 

Solfato di calce i, 5 o 


100,00 

Varietà di forme, di tessuto e di colori. 

Rame idro-selcioso ditetraedro. Prisma a quattro fac- 
ce, con due sommità culminanti. 

— periesaedro. Prisma esaedro regolare. 

— bisunitario. Prisma con sei facce, terminato da som- 
mità diedre. 

— radiato. Globuli di tinta verde -chiara, composti di sot- 
tili prismi divergenti. 

— compatto. 

— saponaceo. In masse amorfe , o in concrezioni raam- 
mellonari, che hanno la consistenza del sapone o della cera. 
Il colore di questa varietà è il verde -bleuastro. 

Giacimento e località. 

Rinviensi il rame idro- selcioso, o idrato -selcioso, in com- 
pagnia degli altri minerali di rame, e particolarmente della 
malachite, che gli serve spesso di ganga, e con la quale era 
dapprima confuso. Le varietà cristallizzate, provenienti da Ca- 
terinbourg nella Siberia, sono annicchiate nel ferro ossidato 
bruno j e quelle che si raccolgono in concrezioni mammello- 
nari nei dintorni di fìeihnbreisenbach sul Reno, hanno inve- 
ce per ganga il quarzo massiccio. 

Il rame idro-selcioso fu poi discoperto nel Chili, e nel 
Capo di Gate nella Spagna. Brard racconta di aver veduto 
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esemplari di questa specie fra i minerali di rame staccati da 
lai medesimo nelle vicinanze di Yillac nel Dipartimento della 
Dordogne, ove esistono inclusi nel rame solforato e nella ma- 
lachite, sostanze che attraversano sotto forma di vene il gres 
variegato di quelle contrade. 

NONA SPECIE. 

Rame dioptasio. - Kupfersmaragd , W. 

Volg. Kieselmalacliile. 

Caratteri. 

Peso specifico , 3 , 3 . 

Durezza. Raschia con difficoltà il vetro. 

Elettricità resinosa. 

Forma primitiva. Romboide ottuso. 

Nell’acido nitrico rimane insolubile anche a caldo, e man- 
tiene la bella sua tinta verde. 

Al cannello acquista il color bruno, ma non si fonde; e 
coll’aggiunta del borace somministra granellici di rame metal- 
lico. Nel matraccio dà un poco d’acqua, ed annerisce. 

Ahalisi 

di Lomts. di Fau queliti. 

Rame ossidato. . 55 , oo 28,57 

Silice. 33 ,oo 28,57 

Calce carbonata . 00,00 42,85 

Acqua 12,00 00,00 


100,00 99> 99 

N.B. Un’altra analisi di Vauquelin, eseguita sopra una quan- 
tità maggiore di questa rara sostanza, ha dimostrato essere il dio- 
ptasio un vero silicato di rame idratato, composto di 43 , 181 di 
silice; 45,435 di ossido di rame; c di n ,364 di acqua (Bulle- 
tin de Ferussac, tom. VI. pag. 196). 

Varietà. 

Rame dioptasio dodecaedro. Di un bel verde di sme- 
raldo, e translucido. Finora questa varietà è molto rara, nè 
si vede che assai di rado nelle collezioni. 

Località. 

Si credeva in passato che questa specie fosse stata trovata 
sopra una malachite della Siberia, ma sappiamo adesso che il 
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vero dioptasio non fu rinvenuto che una sola volta nella Bu- 
carla chinese dal negoziante Achir-Malmed , il quale fecelo 
poi conoscere all’Europa. La kieselmalachitc , che vuoisi da 
molti considerare come una varietà di dioptasio, contiene, ol- 
tre i principii superiormente riferiti, buona dose di acido car- 
bonico, da cui potrebbe derivare la varia maniera di reazioni 
osservate da Berzelius sperimentando al cannello queste due 
sostanze. La kieselmalachite si rinviene in tenui particelle 
sparse dentro i minerali di rame della Siberia, e più spesso 
nel carbonato verde che si cava a Catharinburgo. Questo mine- 
rale cuprifero cede in bellezza al dioptasio, di cui ignoriamo 
la giacitura. 

DECIMA SPECIE. 

Bame muriato. Salzkupfer , W. 

Volg. Atakamite del Perù , 

Caratteri. 

Peso specifico, 4 > 43 - 

Colore verde -chiaro. 

Una carta imbrattata con la polvere di questo minerale, 
e poscia bruciata, dà alla fiamma una tinta ora bleu, ora verde. 

Solubile senza effervescenza nell’acido nitrico. 

La sua polvere colora in bleu l’ammoniaca. 

Al cannello colora fortemente la fiamma in turchino, ed 
i suoi contorni in verde. Sul carbone si forma un deposito, 
che ad un fuoco vivo si riduce in un granello di rame cir- 
condato di scorie. 

Ahìmsi . . 

del rame muriato peruvia- del rame miniato del Chi- 
no, di Proust. lì, di Proust. 

Ossido di rame . . 70,5 76,5 

Acido muriatico. .11 , 4 . 10,6 

Acqua. ....... 18,1 ............ 12,7 

Perdita ....... 00,0 00, a 

100,0 100,0 

Varietà di forme e di tessuto. 

R ime muriato ottaedro. In piccoli ottaedri cuneiformi. 
Atakamite del Perù. 

— quadri- esagonale. E forma derivata dalla varietà prece- 
dente, nella quale lo spigolo terminale venne rimpiazzato da 
ui)a faccetta rettangolare. 
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aciculare. 

— lamelliforme. 

— concrezionato. Trovasi incluso nelle lave grigie del Ve- 
suvio. 

— muscoide. Si assomiglia al musco nascerne, e spalma 
le fessure delle lave vesuviane. 

— compatto. Del Perù. 

— polverulento. Volg. Sabbia del Perù. Lucas crede che 
questa sabbia provenga dal disfacimento delle varietà compat- 
ta e aciculare.. 

Giacimento e località. 

L’esistenza del rame muriato fu fatta conoscere dal bota- 
nico Dombey, che seco portò la varietà polverulenta quando 
rivenne dal suo viaggio fatto nel Perù. Egli la ricevette da 
un indigeno del luogo, il quale la raccolse sul fondo di certe 
acque che attraversano il deserto di Atacama, posto tra il Perù 
ed il Chili. Il rame muriato fu poscia discoperto a Rimolins 
nel Chili sotto forma di ottaedri e di aghi più o meno fini 
coricati sopra il quarzo ricoperto da un’argilla ferruginosa. 
Questa specie, quando è nel suo stato d’integrità, viene ac- 
compagnata dal rame ossidulato terroso, a cui talvolta serve 
di matrice la calce carbonata granulare. Robinson e più altri 
mineralogisti la videro sublimata sopra le lave del Vesuvio, 
specialmente di quella detta la Scalaj presso Portici. 

UNDECIMA SPECIE. 

Rame carbonato. Kupferlasur e Malachite W. 

N. B. Questa specie abbraccia presentemente il rame azzurre 
e la malachite. 

Caratteri. 

Peso specifico j 3,57- 

Durezza. Si lascia intaccare con facilità dal coltello. 

Colore. Verde di smeraldo, o bieu d’indaco. 

Forma primitiva. Ottaedro regolare. 

Molecola integrante. Tetraedro regolare. 

Solubile con effervescenza nell’acido nitrico , al quale co- 
munica il color verde, qualunque sia la tinta del pezzo sotto- 
posto all’ esperimento. 

Riducibile al cannello in un globetto di rame. Nel matrac- 
cio dà un poco d'acqua, ed annerisce. 
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Analisi 


del rame carbonato bleu, 
di Pclletier. 

■Rame puro .... 66, o 
Ossido nero di ra- 


me 00,0 

Acido carbonico. 18,0 

Ossigeno 8,o 

Acqua . a,o 

Sabbia e calce car- 
bonata oo,o 

Perdita 6,o 


del rame carbonato 
verde, di Klaproth. 
58,0 

oo,o 

18,0 

12, 5 

n,5 

oo, o 

00,0 


del rame carbonata 
verde, di Proust. 
00,0 

• • * 7 1 »® 

37 >° 

00,0 

. 00,0 


» 3.0 

. 00,0 


100,0 100,0 

Varietà di forme, di tessuto e di colori. 


100,0 


Rame carbonato unibinare. Prisma con quattro facce, 
le cui basi sono contornate da due faccette addizionali. 

— dodecaedro. Le facce di questo solido sono romboidali, 
sei delle quali si mostrano più allungate delle altre. Tutte le 
forme cristalline determinabili, descritte dall’ Hauy, si rinven- 
gono nel Lionese, ed appartengono alla varietà cerulea. 

— lamelliforme. In piccole laminette bleuastre tagliuzzate 
sni margini, e diversamente distribuite sopra la ganga. 

— aciculare -radiato. In agili di un bel verde, le cui estre- 
mità sono spesse volte terminate da faccette così piccole, che 
riesce impossibile di determinarne la figura. 

— globulare. In palle con la superficie ricoperta di pro- 
tuberanze cristalline, che si prolungano nell’interno sotto for- 
ma di aghi convergenti verso il centro. 

— fibroso -radiato. In masse mammellonari , coll’ interno 
composto di filamenti capillari stivati gli uni contro gli altri, 
cosicché nella frattura trasversale si riconosce appena la linea 
di separazione, ossia il contorno dei fili. Questa varietà si ri- 
guarda come il tipo della vera malachite, e riceve una bella 
politura. * 

— fibroso -testaceo. In masse mammellonari, i cui tuber- 
coli sono composti di strati concentrici di un verde più o meno 
carico. E questa la malachite che meglio delle altre si presta 
per lavorarvi oggetti di lusso. 

— compatto. Si presenta in istalattiti. Riceve pulimento 
[lucido, e con esso ogni maniera di forme. 
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— terroso. Bleu, o verde di montagna. Varietà molto co- 
mune, la quale ricopre spesse volte i minerali di rame. 

— epigeno. Questa varietà non è altro che una modifica- 
zione del rame carbonato bleu , che passa al rame carbonato 
verde. 

Quanto alla trasparenza si può dire che le varietà verdi 
sono quasi al tutto opache, mentre le varietà turchine si mo- 
strano translucide, o semi- trasparenti. 

I carbonati bleu e verde di rame si riputavano due specie 
fra di loro differenti ; ma la scoperta dei cristalli bleu, fatta a 
Chessy , ha dimostrato che una varietà può passare gradata- 
mente all'altra, e che vi possono esistere cristalli dotati ognu- 
no delle accennate due tinte. Lo stesso si verifica nel rame 
carbonato massiccio di molti paesi ; lo che ha persuaso il cel. 
Hauy a formare delle due sostanze una sola specie. 

A Chessy v’hanno cristalli di questa specie, che sono metà carbo- 
nato di rame bleu, e metà malachite fibrosa. Haidinger si è assicuralo 
che il passaggio dell’uno nell' altra succede per la perdita di una por- 
zione di acido carbonico, che poi viene rimpiazzato da una piccola 
quantità di acqua. I cristalli ottaedri di rame ossidulato soggiacciono 
anch’essi a cangiamenti diversi: alcuni si palesano composti d'un astuc- 
cio di malachite ricoprente il nocciuolo di rame ossidulato; altri si mo- 
strano quasi intieramente trasformati in rame carbonato bleu , senza 
che vi occorra alcun mutamento nella forma dei cristalli (Bulletin de 
Ferussac, tom. XIII. pag. 3i6). 

Giacimento, località ed usi. 

II rame carbonato rinviensi d’ordinario unito ai minerali 
che gli sono congeneri, e si trova anche associato alla galena, 
allo zinco solforato, al ferro ossidato, alla pirite, e ad altre 
molte sostanze metalliche. Le miniere della Siberia, dell’Un- 
gheria e del Bannato forniscono al commercio le più belle 
varietà di malachite, e le più suscettibili ad essere messe in 
opera in lavori di ornamento. 

II rame carbonato azzurro si trova in maggior copia nelle 
miniere dell’Hartz, ed in quelle della Pensilvania, del Chili, 
e di parecchi altri paesi. A Chessy, presso Lione, esiste in un 
gres antico disposto in banchi che alternano con istrati di ar- 
gilla litomarga ora bianca, ora rossa. E appunto in quest’ar- 
gilla che si sono scoperti i cristalli più perfetti di rame bleu 
che conosciamo , de’ quali abbiamo fatta menzione più sopra. 
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Questa specie è inoito ricca, e somministra gran copia dì rame; 
ma , oltre l’ uso che se ne fa per estrarvi il metallo , essa cir- 
cola nel commercio, e viene lavorata in vasi, scatole, tavole, ec. 

DUODECIMA SPECIE. 

Rame arseniato. Olivenitj W. 

Caratteri. 

Peso specìfico j 2,5 a 4,0. (Bournon) 

Durezza. Incapace di raschiare il vetro. 

Forma primitiva. Ottaedro rettangolare ottuso. 

Colore. Molto variabile, cioè ora verde grigiastro , ora ver- 
de fosco, ora turchino chiaro. 

Al cannello decrepita, e si riduce in un globetto metalli- 
co bianco e fragile. Durante l’operazione tramanda odore ar- 
senicale. 

Solubile nell’acido nitrico, e colora leggiermente in verde 
la soluzione. La sua polvere tinge in bleu l'ammoniaca. 

Analisi 

del rame arseniato ottae • del rame arseniato anula - 
dro, di Chenevix. re, del medesimo. 

Ossido di rame. . 49,00 . . 5 i,oo 

Acido arsenico. , i 4 ,oo 29,00 

Acqua 35 ,oo . . . 18,00 

Perdita 2,00 3,00 

100,00 100,00 

Varietà di forme, di tessuto e di colori. 

Rame arseniato ottaedro. Bleu celeste, o verde-carico, 
ed anche verde-pallido. 

— esagonale -lamelliforme. In lame esagonali di un bel 
verde. 

— ottaedro-acuto. Differisce dalla prima varietà, la quale 
offre sempre l’ottaedro ottuso, sovente cuneiforme. Ha la tin- 
ta verde -brunastra più o meno carica. 

— prismatico -triangolare. Verde bleuastro. I prismi espo- 
sti all’aria si coprono d’una pellicola nera, che si può levare 
facilmente con la raschiatura. 

— aciculare. Verde-carico. 

— mammellonato -fibroso. In piccole masse composte di 
fibre sottili e divergenti, molto analoghe a quelle che presenta 
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l’ematite. La tinta di questa varietà è talvolta verde-bleuastra, 
talvolta bianca. 

— terroso. Giallo -verdastro. 


APPENDICE. 


Rame arseniato ferrifero. Rinviensi in piccoli cristal- 
li dodecaedri, composti di un prisma romboidale, le cui som- 
mità sono terminate da una piramide di quattro facce trian- 
golari scalene. Trovasi anche in masse maramellonari , di un 
bleu molto pallido. 


Anàlisi di Chenevix. 

Ossido di rame 

Acido arsenico 

Ossido di ferro 

Acqua . . 

Perdita . . 


32.5 

33.5 

37.5 

13,0 

4,5 


100,0 

Chenevix riguarda questa varietà come una semplice me- 
scolanza di rame arseniato e di ferro, ed il signor di Bournon 
la considera invece una combinazione tripla di rame, di fer- 
ro, e di acido arsenico. Essa fu scoperta dai signori Cressac 
e Àlluan nel Limosino, Dipartimento dell’Alta -Vienna , ed 
ha per ganga una roccia quarzosa. 

Giacimento e località. 

Il rame arseniato, di cui le miniere di Comovaglia ci of- 
frono le più belle varietà , esiste , a detto di Bournon , in un 
granito semidecomposto, ed ha per ganga immediata ora il 
quarzo, ora il ferro ossidato brunastro, associati entrambi al 
rame piritoso. Si trova ancora in minore quantità ad Alten- 
kirken , nel principato di Nassau -Hissingen , sopra una ma- 
trice di quarzo ferruginoso, e viene accompagnato dal rame 
ossidulato e dal rame fosfato. 

TREDICESIMA SPECIE. 

Rame fosfato. Phosphor-Kupfer , W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 4»°7- 

Durezza. Raschia la calce carbonata. 

Colore. Verde-carico, e quasi nero sulla superficie. 
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Forma primitiva. Ottaedro rettangolare. 

Fusibile alla Fiamma d’una candela, e riducibile in un glo 
betto grigio. Al cannello si fonde, e nel centro del pezzetto 
si vede un granello di rame metallico. Fuso col piombo, la 
totalità del rame si separa allo stato metallico, e si forma in- 
torno ad esso una massa di fosfato di piombo fuso, che si cri- 
stallizza raffreddandosi. 

Solubile nell’acido nitrico, senza promuovere effervescenza. 

Analisi del rame fosfato di ff'imeherg, nel Ducato 
di Berg, eseguita da Klaproth. 


Ossido di rame 68, i 3 

Acido fosforico 3 o,g 5 

Perdita 00,92 


100,00 

Varietà di forme, di tessuto e di colori. 

Rame fosfato primitivo. Ottaedro talvolta cuneiforme» 
di tinta verde-carica. 

— prismatico -romboidale curvilineo. In cristalli prisma- 
tici, le cui facce appajono incurvate, e che, veduti col sussi- 
dio della lente, sembrano composti dall’unione di altri pic- 
coli prismi. Questi cristalli sono molto brevi, e si prendereb- 
bero a prima giunta per romboidi ottusi. 

Questa specie può essere scambiata col rame carbonato verde, al 
quale si assomiglia nel colore; ma basta assaggiarla coll’ acido nitrico, 
per accorgersi ben tosto della differenza che corre fra i due minerali. 

Giacimento e località. 

Il rame fosfato concrezionato fu discoperto a Rheinbrei- 
tenbach, nel Ducato di Berg, dove gli serve di ganga un quar- 
zo bianco o grigio, talvolta colorato in giallo-rossastro dall’os- 
sido di ferro, dentro il quale scorgonsi delle concrezioni cal- 
cedoniose. Le varietà cristallizzate ci provengono invece da 
Schemnitz nell’ Ungheria, e sono aneli’ esse adagiate sopra il 
quarzo. 

QUATTORDICESIMA SPECIE. 

Rame solfato. - Kupfer-vitriol , W. 

Volg. Vitriolo di rame. 

Caratteri. 

Peso specifico , 2 , 19 . 

Consistenza fragile. 
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Trasparenza. Quando è puro si mostra pellucido. Si co- 
pre per® facilmente d’un intonaco opaco e farinoso. 

Frattura. Concoide e brillante. 

Forma primitiva. Parallelepipedo obbliquangolo. 

Strofinato sopra il ferro lucente, ed inumidito, vi lascia 
aopra tracce di rame metallico. 

Sapore. Fortemente stiptico. 

Colore. Bleu celeste nei cristalli puri, e bleu pallido nelle 
efflorescenze. 

Sui carboni ardenti si fonde, e diventa bianco bleuastro. 

Analisi del rame solfato di Proust. 


Ossido nero di rame 3 2,00 

Acido solforico 33 , 00 


Acqua 36 ,oo 

101,00 

Varietà di forme. 

Le undici varietà di forme descritte dall’Hauy sono state ot- 
tenute coll’arte, non essendosi finora rinvenuto nella natura 
il rame solfato in cristalli determinabili , ma soltanto sotto la 
forma di croste cristalline, oppure nello stato di efflorescenza. 
Tale è quello che s’incontra nell’interno delle miniere, dalle 
quali si estrae il rame piritoso. 

Giacimento, località ed usi. 

Il rame solfato esiste nelle acque che circolano nell’inter- 
no delle miniere di rame. Questo sale , abbandonato dall’ ac- 
qua, diventa concreto, e si deposita sotto forma di concrezioni 
sopra le rocce circostanti. Le acque che lo tengono in solu- 
zione si fanno passare sopra il ferro -ghisa per ottenere il rame 
di cementazione. Il vitriolo di rame si trova nelle miniere del- 
la Svezia, dell’ Irlanda, dell’ Ungheria e dell’ Italia. F. stato tro- 
vato da Monticelli , sotto forma di lenti aggruppate , sopra le 
scorie esposte ai vapori de’fumajuoli. 11 rame solfato serve come 
mordente nella tintoria, e si adopera anco nella fabbricazione 
del cuojo e dei marrocchini neri, invece del solfato di ferro. 
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QUARTO GENERE. 

Ferro. Eisen, W. » 

PRIMA SPECIE. . 

Ferro nativo. Gediegen Eiserij W. 

Caratteri. 

Peso specifico j 7, 79. 

Durezza. Superiore a quella di tutti gli altri metalli, quando 
è convertito in acciajo. Si lascia raspare dalla lima. 

Lucentezza. Inferiore a quella del platino solamente. 

Tenacità. Inferiore a quella dell’ oro. Un filo di un deci- 
mo di pollice di diametro può sostenere un peso di 4^0 lib- 
bre francesi. 

Colore grigio, leggiermente bleuastro. 

Magnetismo. Attrae l’ago calamitato. 

Fusibile ad una temperatura di i 58 gradi del pirometro 
di Vedgevood. 

Varietà. 

Ferro nativo cubico. Trovasi a Galam, nel Senegai. 

— massiccio. Rinviensi a Kamsdorf nella Siberia. La tinta 
grigio-metallica riesce più chiara che quella del ferro di la- 
voro. La frattura appare ricoperta di asprezze, e si trova in- 
cluso in una ganga composta di ferro ossidato, di calce car- 
bonata, e di spato pesante. 

— concrezionato. Questa varietà fu rinvenuta dal signor 
Schreiber, Ispettore delle miniere di Francia, sotto forma di 
stalattiti dendroidee inviluppate da uno straterello di ferro bru- 
no. Il ferro nativo concrezionato è molto duttile, e fu trovato 
in un fdone dei contorni di Grenoble. 

I mineralogisti non sono più indecisi nell’ ammettere l’esistenza del 
ferro nativo fra le sostanze che annidano nelle montagne. Negli anni 
addietro si conosceva solamente quello degli aeroliti ; ora si considera 
generalmente come tale il ferro nativo incontrato nel Senegal, nei 
monti di Grenoble, e nelle miniere della Sassonia. KJaproth ottenne 
da quest’ultimo 92,5 di ferro puro, 6 di piombo, e 1,5 di rame. 

APPENDICE. 

Ferro nativo vulcanico. Gode naturalmente del ma- 
gnetismo polare, ed è coperto di piccole cellette o cavità si- 
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mili a quelle di certe lave. Trovasi nei vulcani estinti del- 
l’Auvergne. 

Ferro acciajato nativo ( Ferro pseudo-vulcanico). È 
più duro deU’acciajo temprato, a cui si assomiglia nella frat- 
tura, ed è suscettibile di acquistare il magnetismo polare e di 
conservarlo. Ad onta della sua durezza si manifesta malleabi- 
le, e riceve politura. Trovasi presso Neri nella Francia. 

Ferro nativo meteorico. Meteor-eisen, W. 

i.*Var. Scoriforme. Rinviensi in masse di varia forma, tutte 
coperte di fori, dentro cui annida una sostanza vetrosa di tinta 
verde, che molto si assomiglia all’olivina, o pendolo dell’Hauy. 
A questa varietà si riferisce la massa di ferro nativo scoperta 
da Pallas sul monte Kemir nella Siberia, il cui peso ascen- 
deva a 1680 libbre. Tutti i naturalisti riguardano questa mas- 
sa come un aerolito. Massi di ferro nativo meteorico, perfet- 
tamente simile a quello di Siberia , sono stati trovati non ha 
guari nel deserto di Atacama nel Perù. L’analisi instituita da 
Turner ha scoperto che 100 parti di questo ferro ne conte- 
nevano undici di nickel, ed uua di cobalto ( Edinb . Rojralc 
Soc. Transact. Voi. XI. Par. I. pag. 223 ). 

Il peri dolo contenuto nel ferro meteorico di Siberia fu esaminato 
dal sig. John di Berlino, il quale ritrasse dalla sua analisi i seguenti 


materiali : 

Silice 3 g, 5 o 

Magnesia 4 >,oo 

Protossido di ferro 16,00 

Id. di manganese 00,63 

Id. di cromo 00,25 

Ossido di cobalto 00,08 

Calce e allumina, alcune tracce. 

Perdita 3,55 


100,00 

Stromeyer, ripetendo le analisi fatte finora sopra la crisolite, la olivi- 
na , e sopra la sostanza verde nicchiata dentro le cavità del ferro me- 
teorico, si assicurò che tutti questi minerali contenevano, oltre gli os- 
sidi di ferro, di manganese e di cromo, una quantità valutabile d’ os- 
sido di nickel (Bulletin de Ferussac, tom. IX. pag. 297)- 

2.* Var. Granuli/orme. In grani piuttosto piccoli, disse- 
minali nella materia pietrosa degli aeroliti. 

I massi di ferro nativo, che incontransi dispersi in varii luoghi della 
superficie terrestre, si mostrano intieramente simili alle pietre- che ca- 
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dono di tempo in tempo dall’atmosfera, e contengono anch’essi il ni- 
ckel nativo in proporzioni eguali a quelle riconosciute nei bolidi o 
aeroliti. 

Abbiamo superiormente avvertito che il ferro nativo terrestre rin- 
viensi fra i prodotti vulcanici dell’Auvergna , ed anche dentro i filoni 
di montagne che nulla hanno di comune coi terreni vulcanici. 

Quanto all’acciajo nativo di Neri, esso trovasi in un suolo bitumi- 
noso che arde da sè , e nel quale vi esiste il ferro carbonato litoide , 
da cui deriva appunto l'acciajo naturale. Ciò è quanto sappiamo in- 
torno al ferro nativo terrestre. 

Degli aeroliti. 

E ormai fuor di dubbio cbe gli aeroliti sono corpi che di- 
scendono a ciel sereno, accompagnati sempre da globi lumi- 
nosi, e da un fragore fortissimo che poi finisce in una specie 
di sibilo analogo a quello cbe fa sentire un sasso lanciato nel- 
l'aria con la fionda. Le testimonianze non equivoche di molti 
dotti, che ocularmente si sono assicurati della verità del feno- 
meno, c'informano cbe gli aeroliti, nel cadere cbe fanno dal- 
l’alto, si profondano nei terreni coltivati o molli, e si frango- 
no in più pezzi se piombano invece sopra le nude rocce di 
una qualche montagna. La storia c'informa del pari, che tali 
pietre erano conosciute dagli antichi; ed il sig. Chladni ci 
esibì per ordine cronologico la serie di tutte quelle cbe si tro- 
vano registrate nelle opere degli autori d’ogni età, comincian- 
do dalla pioggia di corpi duri rammentala nel Cap. XII. di 
Giosuè, ch’egli crede piuttosto di pietre, che di grandine. Po- 
scia ne accenna parecchie ricordate da Plutarco, da Tito Li- 
vio e da Plinio; e più altre cadute nella China, prima del- 
l’era volgare. Dopo quest’epoca ne conta altre cento, discese 
in diversi tempi, fino a quella del a 3 novembre 1810. 

Resta però da sapere di dove partano questi corpi pietrosi 
e quale sia la loro origine, tuttoché molte ipotesi sieno state 
immaginate dai fisici per ripiegare il fenomeno. 

Chladni pensa che nello spazio vi esista quantità di picco- 
li corpi solidi indipendenti dai pianeti, i quali messi in movi- 
mento da una forza di proiezione, ed attratti dal pianeta no- 
stro, si uniscono fra di loro, e cadono infuocati sulla terra; 
mentre il celebre Soldani sostiene che gli aeroliti si formano 
per istantaneo processo nell’atmosfera medesima (Atti deli? Ac- 
cademia di Siena). 11 sommo matematico Laplace crede in- 
vece che siffatte pietre sieno scagliate dalle montagne della 
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Luna; opinione avanzata un secolo prima dall'italiano Sea- 
rabelli nella descrizione per lui fatta del gabinetto Settala, 
che custodivasi in Milano. Laplace calcolò inoltre la Forza ne- 
cessaria esplodente, o di projezione, perché queste masse esca- 
no dalla sfera dell’attrazione lunare, ed entrino nella terrestre; 
ma il padre Cossali, già professore in questa Università, pub- 
blicò in quel tempo una Memoria , nella quale si accinse a 
dimostrare che nella Luna non può immaginarsi tanta forza 
di projezione; e deduce questo particolarmente dalle osserva- 
zioni fatte dal Delta-Torre sopra le pietre scagliate dal Ve- 
suvio, le quali giungono ad una certa altezza, e poi veggonsi 
ricadere. Dobbiamo quindi ripetere, che le spiegazioni finora 
proposte non sono tali da persuadere il naturalista sulla vera 
causa che produce gli aeroliti , e che lunga età ci converrà 
proseguire ad osservare ed a raccogliere dei fatti per conoscer- 
ne l’origine. 

Sono note finora tre specie di aeroliti, cioè gli aeroliti dat- 
tilij gli aeroliti granulari * e gli aeroliti carboniosi. 

I. * Aeroliti duttili chiamansi quelli , la cui massa appare 
composta quasi intieramente di ferro metallico suscettibile di 
essere limato e battuto. Tali sono le grandi masse di ferro 
nativo rinvenute nella Siberia, al Capo di Buona- Speranza, 
al Brasile ed altrove, le quali si lasciano distinguere dal ferro 
di lavoro per la quantità di nickel metallico che vi entra nel- 
la loro composizione. Pare che a questa specie si debbano ri- 
ferire le pietre di cui parlano gli antichi; ed è caso piuttosto 
raro di vederla fra gli aeroliti che cadono a’ tempi nostri. Nel 
distretto di Atacama, nel Perù, si sono scoperte masse enor- 
mi di ferro nativo esattamente simili a quella osservata da 
Pallas nella Siberia (Philos. Transact. tom. XI. pag. i). 

II. " Gli aeroliti granulari sono i più comuni, e si pre- 
sentano sotto la forma di masse poliedre irregolari, con la 
superficie ricoperta di una sorta di vernice nera, lucente, mol- 
to sottile, e che mostra di essere stata aneli’ essa in uno stato 
di fusione. L’interno è di color grigio, macchiato ovupqua 
di pqnti. rugginosi. La tessitura è granulare, e veggonsi per 
entro alla massa grani di ferro metallico, di ferro solforato, e 
di ferro bruno. 

Le pioggie ili sassi occorse in questi ultimi anni in molti paesi del- 
la Francia e della Germania, appartengono a questa specie di aeroliti, 
Yyt IL a$ 
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Quelle cadute a Laighe nella Francia l’anno i8o3 sono stale analizzale 
dai signori Fourcroy e Vauijuelin, i quali le trovarono composte di 


Silice 53 

Ferro ossidato 36 

Magnesia 9 

1 Nickel '. 3 *- 

Zolfo a 

Calce 1 
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Lnugier, alcuni anni dopo, scopri negli aeroliti il cromo, e John vi 
trovò anche il cobalto. 

III.» Gli aeroliti carboniosi sono i più rari, perchè non 
se ne conosce che uno solo, quello cioè che discese nei con- 
torni di Alais nella Francia, già analizzato da Thenard. Fsso 
consta di tutti i metalli proprii a questo genere di pietre, a 
cui avvi unito un poco di carbone. 

Trattamento metallurgico del ferro. 

La vena che si estrae dalle miniere di ferro, e che si de- 
stina pel forno, soggiace a quella operazione preliminare che 
dicesi arrostitura ; ed i processi di riduzione, molto compli- 
cali e difficili, consistono a deossidare il ferro, ed a purgarlo 
dalle materie terrose a cui trovasi intimamente mescolato. Si 
perviene a spogliarlo del suo ossigeno assettando la vena nel 
forno in compagnia del carbone, e fondendola al fuoco ali- 
mentato col soffio di trombe idro-coliche, delle quali veggon- 
si i disegni in quasi tutti i Trattati di metallurgia. Le terre 
aderenti alla vena, od aggiunte alla medesima per facilitare la 
fusione, si vetrificano, ed il materiale metallico cola, ed esce 
fuori del forno per depositarsi in apposito recipiente. Le parli 
vetrificate si uniscono alle scorie, le (piali sgorgano aneli esse 
per un altro foro, che si può chiudere ed aprire a piacere. 
Le scorie, come più leggiere della massa metallica, compari- 
scono a galla di questa, ed escono le prime dal forno. 

Il ferro fuso, o la ghisa che si ottiene in questa operazio- 
ne, non è mai puro, ma può contenere molto carbone, o mol- 
to ossigeno. Quando è unito ad un eccesso di carbone, egli 
ha una tinta grigia oscura; e quando si sopraccarica di molto 
ossigeno, ha la tinta bianco-argentina più 0 meno lucente. Per 
correggere l’eccesso di ossigeno si suole diminuire il soffio 
dei mantici c si cerea di combinate possibilmente il metallo 
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al carbone. Se poi la ghisa riesce carboniosa, si agita ben bene 
la materia in fusione, la si despuma dalle sue scorie, che ven- 
gono alla superficie, e gli si fa agire sopra l’aria dei mantici. 

Il ferro di fondita è fragile, e si adopera più comunemente 
nei lavori di getto. Per renderlo ferro dolce o malleabile si 
assoggetta aU’operazionc sopra indicata per ispogliarlo dell'os- 
sigeno o del carbone che lo rendono impuro. V’ha però un 
metodo particolare, mediante il quale si può ottenere da una 
sola fondita il ferro- puro; e porta questo il nome di metodo 
catalano. <• 

11 ferro di lavoro, trattato col carbone e poscia cimentalo 
ancora incandescente coll’acqua, si converte in acciajo. 

Non v’è metallo più generalmente diffuso in natura del fer- 
ro, ed i suoi usi nelle arti, neU’agricoltura, nell’economia dome- 
stica e nella medicina corrispondono alla benefica profusione 
con cui l’Essere Supremo volle arricchirci di questo prezioso 
metallo. 

SECONDA SPECIE. 

Ferro ossidulato. M agnet-cisènstcin-, W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 2,24 a 4,94- 

Durezza. Si mostra fragile sotto il martello. 

Forma primitiva. Ottaedro regolare. 

Molecola integrante. Tetraedro regolare. 

Colore. Grigio -carico, o nero di ferro, dotalo talvolta di 
lucentezza metallica. La polvere conserva la stessa tinta. 

Magnetismo. Attrae naturalmente l’ago calamitalo, a cui 
si attacca anco la sua polvere. 

Frattura. Concoidea. 

Insolubile negli acidi. 

sii cannello col borace dà un vetro rosso-cupo, di color verde 
di bottiglia, e diviene qualche volta così cupo, che sembra nero. 

Analisi del ferro ossidulato arenaceo 
dell' Abcrdecnschire, di Thomson. 


Ossido di ferro 85,3 

Ossido di titano 9,5 

Ossido di arsenico 1,0 

Silice ed allumina i ,5 

Perdita 3,7 





100,0 
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Varietà. 

4 

Femio ossidulato primitivo.. Ottaedro regolare. 

— smarginato. E la varietà suddetta, mancante degli spi- 
goli. 

— dodecaedro. Dodici facce romboidali , striate nel senso 
delle loro diagonali. 

— lamellare. 

— speculare. 

— granulare. [ Fu dato a queste tre varietà il nome di 

— compatto. ) calamita j perchè godono della polarità ma- 

— terroso. j gnetica. 

— /uliginoso. Color nero, e consistenza analoga a quella 
della fuligine un poco indurila. Trovasi a Nassau- Siegen. 

APPENDICE. 

Ferro ossidulato titanifero. Più duro delle varietà 
precedenti, di tinta nera, e di aspetto vetroso. Si presenta sot- 
to le medesime forine del ferro ossidulato ordinario, ma più 
di sovente ha te sembianze di una sabbia composta di grani 
irregolari. In questo stato si assomiglia più che mai al così 
detto lustrino delle conterie. 

Analisi del ferro ossidulato titanifero di Pujr, 
eseguita da Cordicr. 

Ossido di ferro 82,0 

Ossido di titano ia,G 

Ossido di manganese 4 - r > 

Allumina 00,6 

Acido cromico, un atomo. 

Perdita . oo ,3 

100,0 

Cordier, che tanto vantaggiosamente si è occupato di que- 
sta sostanza, è di avviso che le sabbie titanifere dei terreni 
vulcanici sieno derivate dallo sfasciamento delle lave prodotto 
dall’azione dell’aria e degli alili agenti esteriori. 

Giacimento, località ed usi. 

Il ferro ossidulato costituisce nella natura delle masse piut- 
tosto grandi, e forma talvolta da se solo delle eminenze molto 
considerabili, come si osserva a Tabcrg nella Svezia. In altre 
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provincie di questo regno esiste anco in istrati di varia poten- 
za. Nella Siberia attraversa le rocce granitiche, e trovasi ezian- 
dio associato ai gneiss, ai talchi schistoidei ed alle serpentine, 
alle quali impartisce la sua virtù magnetica. Nella Svezia e 
nella Corsica questa specie si palesa sotto la forma di ottae- 
dri regolari inviluppati nelle rocce talcose; e nell'Hartz tro- 
vasi invece sparpagliata in grani quasi impercettibili dentro 
una roccia feldspatica che possiede essa stessa la polarità. 

Il ferro ossidulato della Norvegia è disposto in filoni, sem- 
pre associato al quarzo, alla mica ed alla tormalina. 

Quanto al ferro ossidulato titanifero, esso esiste nei ter- 
reni vulcanici in tale quantità da poter credere che la virtù 
magnetica, della quale godono le rocce pirogene, si debba a 
lui intieramente attribuire. La varietà arenosa, tanto abbondan- 
te nella spiaggia del cratere di Napoli, dì Pozzuoli e di Pre- 
cida, viene raccolta per ridurla in ferro metallico. 

Le varietà che più acconciamente portano il nome di ca- 
lamita, in causa della facoltà ch’esse hanno di attrarre e di 
respingere l’ago magnetico, sono molto ovvie nella Siberia, 
nell’Inghilterra, nell’Indie, ed in altri luoghi. 

Il ferro ossidulato si distingue sopra ogni qualunque altra 
specie di questo genere, perchè si presta alla fabbricazione 
del miglior ferro che si conosca; almeno se vuoisi giudicare 
da quello che si ritira dalla Svezia, al quale fu in ogni tem- 
po accordata la preferenza sopra tutte le altre qualità di ferro 
che si trovano nel commercio. 

Le varietà che possiedono il magnetismo polare si tagliano 
qualche volta in maniera da poterle investire d' un’armatura 
di ferro, e così ridotte servono a sostenere dei pesi molto con- 
«iderevoli. 

TERZA SPECIE. 

Ferro oligisto. - E isenglanz , W. 

Volg. Ferro speculare. 

Caratteri. 

Peso specifico, 5,oi a 5,2 2 . 

Durezza. Raschia il vetro. 

Superficie brillante, analoga a quella dell’acciajo polito. 

Magnetismo. Non agisce che assai debolmente sull’ago ca- 
lamilato. 
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Forma primitiva. Romboide un poco ottuso. 

Frattura appannata c scabrosa nei cristalli dell isola del- 
l'Elba ed in quelli di Framont; lucente e vetrosa nelle va- 
rietà cristalline dei terreni vulcanici. 

Colora in verde sporco il vetro di borace. 

Questo minerale, di cui non abbiamo ancora analisi esatte, 
è mollo ricco di ferro. 

Sembra, quantunque ciò non sia abbastanza provato, che il ferro 
oligisto consti di una combinazione di perossido e di protossido di 
ferro, avendo dato all’analisi 73 parti del primo, e 28 del secondo. 
In quello dell’Elba trovasi sempre unito il titano. 

Varietà di forme e di tessuto. 

Ferro oligisto primitivo. Romboide un poco acuto. 

— binario. Romboide molto più acuto del precedente. 

— trapcziano. Dodecaedro a piani triangolari, nel quale 
le due sommità sono state rimpiazzate da facce esagonali. Hauy 
descrive diciassette varietà di forme determinabili del ferro oli- 
gisto, le cui facce sono in generale molto nette e brillanti. Esse 
prendono talvolta un accrescimento così straordinario, che rie- 
sce difficile ed anche impossibile riconoscere la forma dei cri- 
stalli. Nel Vesuvio. 

— lenticulare. Cristalli imperfetti , die hanno acquistata 
la forma rotondata e piana. Dell'isola d’Elba. 

— lamelliforme. Piccole pagliette brillanti, del colore del- 
l’acciajo polito, qualche volta galleggiante. 

— granulare. Nel Vicentino, non lungi da Trisa. 

— scaglioso. Basta passarvi sopra le dita per riconoscere 
questa varietà. Le squamette vi si attaccano alla pelle sotto la 
forma di punti brillanti. Eisenglimme/’j W. 

— lucente. In piccole masse granulari, compatte, o polve- 
rulenti. 

— concrezionato. Volg. Ematite rossa. Questa varietà nel 
suo stato naturale è appannata; ma qualora si voglia levigarla 
perde la tinta rosso-carica che gli è propria, ed assume il co- 
lore grigio- metallico. 

— terroso. Volg. Ossido di ferro rosso grossolano. Mal- 
grado l’aspetto terroso e la tinta rossa di questa varietà, essa 
acquista tuttavia il colore metallico mediante la politura. Spel- 
ta a questa sostanza il lapis rosso , detto anche ferro oligisto 
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argillifero , il quale ricopre spesse volte i cristalli speculari 
dell’ Elba. 

- — badilate congiunto. In piccole masse composte di pri- 
smi allungati e strettamente incollati gli uni contro gli altri, 
fìinviensi a Duttwciler in un terreno bituminoso. 

— pseudamorfo. E il ferro oligisto terroso che si appropriò 
le forme della calce carbonata , e particolarmente quella clic 
compete alla varietà metastatica. Trovasi a Dusseldorf nella 
Weslfalia. 

— speculare. In cristalli stiacciati o laminari, così tersi e 
lucidi, che riflettono le immagini degli oggetti alla maniera 
d'uno specchio. 

— iridato. Riflette i colori dell’iride. Dell’Elba, e delle mi- 
niere di Framont, poste nei monti Voghesi. 

Il signore de Haldat è giunto ad imitare le cristallizzazioni del ferro 
oligisto dell’Elba e di Framont con un processo ch'egli stesso dichiara 
non essere nuovo , ma essere quello stesso, per mezza del quale si 
opera nei corsi di chimica la scomposizione dell'acqua. 

Giacimento, località ed usi. 

La giacitura del ferro oligisto è presso a poco analoga a 
quella del ferro ossidulalo non litanato, e si presenta aneli’ esso 
in masse mollo considerabili, ovvero in filoni ed in istrafi die 
intersecano le rocce primitive. Quello dell’Elba, detto anche 
Ferro speculare } rinviensi in cristalli talvolta molto volumi- 
nosi, i quali riflettono spesso il verde e il violetto dell’ iride. 
11 ferro oligisto della Francia si assomiglia a quello dell'Elba, 
tanto rispetto al volume cui attingono i suoi cristalli, quan- 
to per la varietà dei colori eli’ esso possiede. Rifletteremo sola- 
mente, che il primo viene accompagnato dai cristalli di quarzo, 
ed il secondo dai cristalli di barite solfata. 

Il ferro oligisto si manifesta eziandio nei terreni vulcanici, 
ma sotto circostanze di giacitura differenti, ed in quantità as- 
sai minore di quello che trovasi nei terreni antichi. Il ferro 
oligisto dei vulcani cornpenetra le lave, oppure ne ostruisce 
le fenditure, dove sembra essere stato sublimato durante l’eru- 
zione. Quello del Vesuvio tappezza le cavità delle lave, sotto 
le ordinarie sue forme cristalline. Le varietà indeterminabili 
del ferro oligisto s’incontrano presso i fumaiuoli, dove per su- 
blimazione vanno a depositarsi sopra le lave scoriacee, e sopra 
i rottami di queste sostanze aggregate per forza del calore. 
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Da questa specie si cava il metallo col metodo catalano , 
cioè senza sottoporre la miniera alla torrefazione. 

La varietà argilliforme serve come lapis da disegnare, e la 
ematite si adopera per imbrunire i metalli, e particolarmente 
l’acciajo lavorato. 

QUARTA SPECIE. 

Feiiro arsenicale. - Gemeiner arsenikkies j W. 

Volg. Pirite arsenicale. 

Caratteri. 

Peso specifico , 6 , 52 . 

Scintilla sotto i colpi dell’acciajo, svolgendo odore di ar- 
senico. 

Frattura granulare molto fina e poco brillante. 

Forma primitiva. Prisma dritto romboidale. 

Cimentato alla fiamma d’una candela manda un fumo den- 
so, accompagnato da forte odore d’aglio. 

Al cannello si riducé in un globetto metallico fragile, eira 
attrae l'ago calamitato. 

Analisi 

del ferro arsenicale di Frey- 
berg, eseguita da Chevreul. 

Ferro 34,g38 

Arsenico 43, 4*8 

Zolfo 20, i3a 

98,488 

M B. II ferro arsenicale ha caratteri che soao comuni al co- 
balto arsenicale, ed è d’uopo assaggiarlo al cannello col borace 
per assicurarsi della sua vera natura. Il cobalto arsenicale colo- 
ra il vetro del borace in bel turchino, e trattato a caldo coll'aci- 
do nitrico comunica alla soluzione la tinta rosso-violettà; lo eh» 
non succede sperimentando sopra il ferro arsenicale. 

Varietà di forme, di tessuto e di colori. 

F Elmo arsenicale primitivo. Prisma diritto romboidale. 

— unitario. Prisma romboidale, terminato da due piramidi 
che veggonsi adagiate sopra due spigoli. 

— diletaedro. Il medesimo prisma, con le due sommità 
fornite di quattro facce molto compresse. 

— bacillare. In lunghe spille striate. 

— aciculare. 


del ferro arsenicale , di Lam- 
padius. 

• 58, * 9 

• • • • 4a, « 

00,0 

1 — 

J 100,0 
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— massiccio. Tutte queste varietà hanno la tinta grigio- 
biancastra, che si approssima a quella dello stagno; ma può 
talvolta questa tinta volgere al giallo, o mostrarsi in qualche 
parte cangiante, o, come si suol dire, iridata. 

APPENDICE. 

Ferro arsenicale argentifero. - TV eisserz, W. — 
Contiene dall’uno al dieci per cento di argento, e partecipa 
tuttavia dei caratteri esteriori del ferro arsenicale ordinario. 
Però il suo colore riesce più fosco , e ingiallisce facilmente 
all’aria. Trovasi a Braunsdorf nella Sassonia, e viene lavorato 
come miniera di argento. • , • 

Giacimento, località ed usi. 

Il ferro arsenicale esiste nei terreni antichi, dove spesse 
volte accompagna lo stagno e lo scheiino, e dove forma, al 
dire di Tondi, delle masse cosi potenti, che a buon dritto po- 
trebbesi collocarlo fra le rocce. Talvolta il ferro arsenicale 
entra come parte accidentale dei graniti che si elevano a Mas- 
eachuset, e dei talchi dell'Inghilterra; ma la sua giacitura or- 
dinaria sembra essere in fdoni, dentro i quali s’incontrano le 
varietà cristallizzate, tanto copiose nelle miniere argentifere di 
Freyberg, in quelle di stagno della Boemia, e nelle altre di rama 
della Gran-Brettagna. Da questa specie si cava la più gran parte 
dell'arsenico bianco, che circola nel commercio, mediante la 
sublimazione. .... 

QUINTA SPECIE. 

Ferro solforato. - Eisenkies , W. 

Volg. Pirite marziale. 

Caratteri. 

_ Teso specifico j 4> 10 a 4>7^- 

Scintilla quasi sempre all’acciarino, diffondendo odore sol- 
foroso. 

Frattura ordinariamente scabrosa, e poco lucente; talvol- 
ta però si mostra concoide e brillante. 

Forma primitiva. Il cubo. 

Colore. Giallo di bronzo, e d’una lucentezza molto splen- 
dente. 

Alla fiamma d’una candela perde il lustro metallico, o 
svolge odore solforoso, divenendo bruno, e attirabile. 
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yfl cannello si risolve in un globelto rivestito d una ma- 
teria nera ineguale c cristallina. La spezzatura è di colore 
giallastro, ed ha la lucentezza metallica. 

Polvere di tinta verde-carica. 

Analisi di Hattchett 

del ferro solforato cubico. del ferro solforato radiato. 

Zolfo 5a,i5 53,6 

Ferro 47,85 46,4 

100,00 I 00,0 

11 ferro solforato è creduto dal volgo degli alpigiani oro na- 
tivo, ma è facile cosa distinguere l’un metallo dall’altro. La 
pirite di ferro ò dura, fragile, e alterabile dall'aria dopo di aver- 
la rosticciata, mentre l’oro riesce tenero e duttile. La specie, 
con la quale può essere confusa la pirite di ferro, è il rame 
piritoso, al quale essa trovasi spesse volte unita. Per conoscere 
la differenza tra i due minerali basta ridurre in polvere un 
frammento della pirite, e torrefarlo sopra il ferro rovente. 
(Quando la polvere cessa di mandare vapori, si scioglie, cal- 
da com'è, nell’acido nitrico allungata, il quale acquisterà la 
tinta cerulea, se la specie in questione sarà rame piritoso. 

Varietà di forme e di tessuto. 

Femio solforato primitivo. In cubi, ed anco in paral- 
lelepipedi rettangoli di varia dimensione, i quali o sono isola- 
ti, o sono disseminati sopra la ganga. F, questa la varietà più 
comune. Fra i cubi che si trovano solitarii havvene alcuni con 
le superficie segnate da strie disposte in tre differenti sensi, i 
quali cubi rappresentano la varietà delta dall'IIauy Ferro sol- 
forato triglifo. 

— ottaedro. Questo solido è solitamente cuneiforme. 

— trapezoidale. Solido fornito di 24 faccette trapezoidali. 

— dodecaedro. Solido di dodici facce pcntagone, talvolta 
eguali fra di loro, talvolta ullungate per 11 u solo verso. 

— cubo -ottaedro. E un passaggio del cubo all'ottaedro, 
nel quale si può vedere la graduala transizione dall' una al- 
l'altra figura. Nel Vesuvio. 

— cubo-dodecaedro. Passaggio dal cubo primitivo al do- 
decaedro a facce pentagone. Nel Vesuvio. 
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— icosaedro. Solido composto di P> facce triangolari equi- 
latere e di dodici facce isosceli, che tutte unite formano 20 
facce triangolari. Questa varietà non è rara nella natura. 

Hauy descrive molte altre forme determinabili del ferro 
solforato, tra le quali annovera la piti complicata che possa of- 
frirci la cristallografia. È questa il Ferro solforato paralleli- 
co, la cui superficie è fornita di i34 faccette. Trovasi nel 
Distretto di Petorka, nel Perù. 

— dendroide. Rinviensi sotto forma di erborizzazioni ra- 
mificate, disposte sopra uno schisto nero. 

— cilindroide. In piccoli cilindri, con la superficie rico- 
perta di cristalli minutissimi. E varietà piuttosto comune. 

— aciculare -radiato. Assai raro. 

— globuliforme. In piccole sferoidi, con la superficie ri- 

coperta di protuberanze di forma ordinariamente quadrala. 
L’ interno di queste sferoidi è composto di cristalli aghifor- 
mi stivati gli uni contro gli altri, e diretti verso un centro 
comune. ’ 

' — pseudamorfo. Appartengono a questa varietà tutti i cor- 
pi organici che sono stati'penetrati dal ferro solforato, il quale 
ha potuto perdere il suo zolfo senza che la forma cristallina 
venga debellata. 

— aurifero. Contiene buona dose di oro, e trovasi a Be- 
rezoff nella Siberia. Non si conosce ancora se l’oro sia sempli- 
cemente mescolato al ferro, ovvero chimicamente combinato. 

Giacimento, località ed usi. 

II ferro solforato è universalmente sparso nella natura, esi- 
stendo in tutti i terreni calcarei, argillosi, magnesiani, nel 
gesso, e nel granito medesimo. Non è tampoco estraneo al 
carbone di terra , e trovasi unito ad un gran numero di mi- 
nerali sì terrosi che metallici. Henckel, che scrisse sulla pirite 
di ferro un esteso trattato, dopo di aver fatta l’ enumerazione 
delle diverse situazioni e delle sostanze diverse in cui si trova, 
conchiude enfaticamente, che altro non manca se non che 
caschi dal cielo, per poter dire che il ferro solforato è da per 
tutto. Henckel, così scrivendo, non avrebbe mai immaginalo 
che ciò dovesse un giorno verificarsi . Vanquelin ed Howard 
hanno difatli riconosciuto le piriti nelle masse cadute dal cielo 
in diversi paesi dell’ Europa e dell’Asia. 
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Covrili staccò dalle pareti interne delle fomaruole del Vesuvio una 
sostanza nera, ch’ei risguarda come trisolfuro di ferro geperato da re- 
centi eruzioni ( Bulletin de Ferussac, tom. XI. pag. 335). È a dolersi 
che l’Ingegnere sig. Giuseppe Japelli non abbia conservato presso di 
sé un’ incrostazione piritosa che spalmava le volle d’un serbatojo d’ac- 
qua termale negli Euganei , posciachè con quel solfuro alle mani si 
potrebbe dire che l’ invenzione di Govelli non è il solo esempio di una 
pirite di origine moderna . Però il solfuro di Battaglia , non che 1» 
tracce di vitriolo di ferro raccolto sotto forma di fioriture presso le 
termali di S. Elena , sono produzioni puramente locali , vedute una 
sola volta , e si debbono quindi considerare come sostanze al tutto 
estranee per le Terme padovane. Non si vuole con ciò negare resi- 
stenza del ferro nelle termali dell’agro padovano; che anzi, per le ana- 
lisi di recente inslituite dal sig. Antonio Beggiato, pare dimostrata la 
presenza di una dose tenuissima di questo metallo nello stato di bi- 
carbonato, dose che può essere verificata da chiunque voglia ripetere 
lo sperimento del quale si è servito il Beggiato per accertarsene. Lo 
sperimento consiste nel versare poco acido muriatico nell’acqua appe- 
na attinta alla fonte, a cui si aggiunge subito dopo l’ idrocianato di po- 
tassa. Le reazioni consuete di quest’ultimo reattivo sopra il ferro si 
manifestano, dopo aver lasciato il bicchiere per qualche tempo all’aria 
libera, e più sollecitamente al sole. Sarebbe forse nell’inganno chi vo- 
lesse attribuire al ferro contenuto nell’ idrocianaio di potassa la tinta 
ricevuta dalla termale? 

Anche il ferro solforato, che sotto le sembianze d’una crosta rosso- 
bruna fu discoperto da Longcbamp nelle Terme di Chaudesaigue, pro- 
viene, secondo ogni probabilità, dall’alterazione delle piriti che si veg- 
gono incluse nelle rocce da cui spicciano quelle termali, non già da de- 
posizioni formate dai priucipii che mineralizzano l’acqua; poiché rana- 
lisi fattavi da Berthier nell’anno 1 820 non iscoprì in essa nessuno dei 
materiali che compongono la pirite di ferro (Annales des mincs, tom. V. 
pag. 499; ® Bulletin de Ferussac, tom. IX. pag. 166). 

Gli usi del ferro solforato sono limitatissimi, se si eccettua 
quello praticato in molti luoghi di cstrarne lo zolfo, 0 di for- 
marne il vilriolo. 

Anticamente si fabbricavano con esso degli amuleti, e una 
sorta di specchi di cui sussistono ancora le reliquie presso gli 
antiquarii. Si rinvennero lastre molto lucenti di ferro solforato 
nei sepolcri de’ principi peruviani, alle quali fu dato il nome 1 
di Specchi degli Incus. 
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SESTA SPECIE. 

Ferro solforato magnetico. - Magneskics } W. 
Yolg. Pirite magnetica. 

Caratteri 

Peso specifico , 4» 5. 

Duro e fragile. 

Forma primitiva. Prisma romboidale? 

Colore giallo di bronzo, volgente al rosso-brunastro. 
Magnetismo. Molto sensibile, e talvolta polare. 

Nelf acido nitrico si discioglie, svolgendo odore di uova 
fracide. 

Analisi del ferro solforato magnetico di Comovaglia, 
eseguita da Ualtchett. 


Ferro . . . ' 63, 5o 

Zolfo 36, 5o 


100,00 

Varietà di tessuto. 

FEr.no solforato magnetico laminare. In lamine mol- 
to lucenti. Trovasi a Bodemnais nella Baviera. 

— lamellare. 

— massiccio. Questa varietà, cb’è la più comune, trovasi 
disseminata nelle rocce. 

Giacimento e località. 

Sinora il ferro solforato magnetico non fu incontrato cbe 
nei terreni di antichissima formazione; e questa circostanza, 
congiunta alle altre proprietà cbe gli sono peculiari, la fa dif- 
ferire dalla pirite di ferro ordinaria, la quale appartiene a tutte 
le formazioni. 

Brocchi cita il ferro solforato magnetico della Valle Camo- 
nica; ma non avendolo riconosciuto sul luogo, nulla potè dire 
sulla natura della roccia cbe lo accompagna. Daubuisson lo 
scoprì nelle rocce dei contorni di Nantes; e fu veduto anco 
nel granito di Sainte-Honorine presso Falaise in compagnia 
della tormalina. Esiste esso altresì a Bodemnais nella Baviera, 
e nella Nuova-York. 
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SETTIMA SPECIE. 

Ferro solforato bianco. Strahlkies , W. 

Questa specie fu dall’ Hauy separata dal ferro solforato giallo, 
non già per avere un colore diverso, ma perchè offre una for- 
ma primitiva differente. I caratteri chimici del ferro solforato 
bianco si trovano quindi in opposizione coi caratteri geome- 
trici; lo che abbiamo veduto ripetersi nell’aragonite, rispetto 
alla calce carbonata. 

Caratteri. 

Peso specifico, 4 , 7 ^. 

Scintilla sotto le percosse dell’acciarino. 

Fiorisce all’aria, e si ricopre di ferro solfato. Questo fe- 
nomeno si manifesta più particolarmente nella varietà radiata. 

Forma primitiva. Prisma romboidale diritto. 

Colore. Bianco di stagno traente al giallastro. 

Colore della polvere. Nero-verdastro. 

Esposto alla fiamma d’una candela spande odore di zolfo, 
c diventa attirabile. 

Analisi ili Ber zeliiis. 


Ferro 45,07 

Zolfo 53,35 

Manganese •. oo, 70 

Silice 00, 80 

Perdita -. ... 00,08 


100, 00 

Il ferro solforato bianco si può confondere a prima giunta 
col ferro arsenicale; ma cimentato alla Camma d una cande- 
la fa conoscere ben tosto la sua natura, mediante l’odore di 
zolfo che diffonde. 

Varietà di forme e di tessuto. 

Femio solforato bianco primitivo. Prisma romboidale. 

— quaternario. È la stessa forma primitiva, i cui quattro 
angoli sono stati surrogati da una faccetta triangolare. 

— dentellato. Volg. Pirite a cresta di gallo. Si presenta 
in masse rotondate, i cui margini appajono come dentellati, o 
ricoperti di punte, le quali esplorate con la lente si ricono- 
scono per altrettanti prismi romboidali primitivi. Questa va- 
rietà è molto comune. 
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— aciculare. Non si trova clie assai di rado. 

— globuliforme-r odiata. In masse sferoidali ricoperte da 
porzioni angolose di cristalli che si propagano nell interno 
sotto forma di aghi divergenti. 

— disseminato. In grani quasi impercettibili sparpagliati 
sopra differenti roccie. 

Giacimento e località. 

Il ferro solforato bianco è molto diffuso nella natura, se- 
gnatamente nei terreni di più recente formazione. Esiste nel- 
le ligniti e nei gres che sogliono accompagnarle, come pure 
nelle argille e nelle marne riferibili alla formazione di sedi- 
mento inferiore e di sedimento medio. Daubuisson assicura 
di averlo incontrato nei graniti dei contorni di Nantes, ed al- 
tri naturalisti lo trovarono associato ai minerali dei fdoni me- 
talliferi di molte contrade. Di fatto la Piccardia, la Norman- 
dia e le coste dell’ Inghilterra sono ricche di ferro solforato 
bianco e giallo, disseminato nelle ligniti, nelle marne e nelle 
argille; le quali due specie di pirite si convertono spesse volte 
in solfato di ferro mediante l’acidificazione naturale dello zol- 
fo. I filoni della Sassonia, della Boemia e di Cornovaglia con- 
tengono la pirite tanto massiccia quanto cristallizzata sotto le 
ordinarie sue forme. 

La decomposizione delle piriti, come ancoTallerazione spon- 
tanea del ferro solforato bianco, viene generalmente accom- 
pagnata da grande sviluppo di calorico, capace di accenderò 
le sostanze combustibili che gli sono vicine. Questa tendenza 
delle piriti alla decomposizione ed alla successiva infiamma- 
zione riesce talvolta funesta negli scavi che si fanno del car- 
bon fossile piritoso, il quale accendendosi reca danni gravis- 
simi agli operai. 

Le piriti possono modificarsi in più maniere; e Rome de > 
l’Isle aveva già osservato ch’esse soggiacciono a due differenti 
specie di decomposizione, le quali succedono, a detta sua, con 
progressione diversa, ed affatto opposta. Qualora le piriti si 
alterano per via umida, ossia col concorso dell’acqua, la de- 
composizione comincia dal centro , ed innoltrasi verso la su- 
perficie; ma se agisce l’aria sola sopra di esse, manifestasi pri- 
ma sulla superficie, ed insensibilmente progredisce fino all in- 
tano. Gli effetti nei due casi sono parimente diversi. Nel 
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primo la pirite cade in efflorescenza, e riducasi in una massa 
salina, clie dà del vitriolo di ferro; nell'altro cambia sempli- 
cemente di colore, conserva la sua forma e la sua compattez- 
za, tuttoché siasi eliminato lo zolfo. Il ferro solforato bianco 
è più proclive alla vitriolizzazione che il giallo, il quale con 
la perdita dello zolfo passa solitamente allo stato di pirite 
epatica. 

OTTAVA SPECIE. 

Ferro calcareo siliceo. Jenite di molti mineralogisti , 
e Lievritj W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 3,82 a 4>°6. 

Durezza. Incide fortemente il vetro, e dà qualche scintilla 
all’ acciarino. 

Colore generalmente nero, volgente spesse volte al bruno. 

Frattura ineguale, e di aspetto grasso. 

Forma primitiva. Ottaedro rettangolare (*). 

Molecola integrante. Tetraedro semi-simmetrico. 

Solubile negli acidi. 

Esposto alla Gamma di una* candela acquista il magnetismo. 
Al cannello si fonde facilmente in un globulo nero, e col bo- 
race si risolve in vetro fosco, coloralo dal ferro. 

Analisi 

della jenile, di Doscotils. della jenite, di Vauquelin. 


Silice 


38, o . . » 39, 00 


Calce 13,0 

Ossido di ferro .... 55 , o . : 00,00 

Ossido di manganese. 3 ,o . . 00,00 

Ossido di ferro c man- 
ganese 00,0 

Allumina , 00 , 6 

Perdita i ,4 


100,0 


57,00 

00,00 

3,00 

100,00 


(1) TXiippclI , nelle sue Osservazioni mineralogiche sopra l’isola d’Elba 
e sopra alcune località della Sicilia , dice di avere presso di sè molti esem- 
plari di jenite, fra i quali vi scopri nove varietà di forme cristalline non 
ancora descritte da nessuno. Col mezzo del clivaggio ha potuto eziandio 
assicurarsi che la forma primitiva della jenite è ben differente da quella 
indicata dall’ liauy e dal Cordicr, avendola ricouosciuta pur un prisma 
rettangolare. 
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La quantità dì ferro che contiene questa sostanza ha de- 
terminato l’Hauy a levarla dalla serie dei minerali terrosi, fra 
i quali avevaia dapprima collocata sotto il nome di lenite , 
per riporla fra le specie del genere Ferro. 

Varietà di forme, di tessuto e di colori. 

Ferro calcario-siliceo primitivo. Cristalli ottaedri re- 
golari o cuneiformi. 

— quadri-ottonale. Prisma a quattro facce , con due pira- 
midi composte parimente di quattro facce molto stiacciate. I 
solidi di questa varietà hanno talvolta il diametro di un pol- 
lice, e la lunghezza di cinque pollici. 

— bacillare. In lunghe bacchette striate longitudinalmente. 

— aciculare. In aghi lini e divergenti. 

— sublamellare. 

— sublaminare. 

— compatto. 

Giacimento e località. 

È già gran tempo che il ferro calcareo siliceo cominciò a 
figurare nelle collezioni di mineralogia , senza che alcuno si 
desse il pensiero di studiarne a dovere i caratteri ; e solamente 
nel 1806 Lelievre giunse a separare questa specie dalle so- 
stanze essenzialmente diverse , a cui era per lo innanzi asso- 
ciata. Merita di essere letta la Memoria pubblicata da questo 
naturalista sopra la jenite, poiché ragiona a lungo della sua 
giacitura, e parla alla distesa dei minerali che più di sovente 
sogliono accompagnarla. Un accurato esame locale gli fece co- 
noscere che la jenite dell’isola d’ Elba forma parte d’una gran- 
de massa pietrosa sovrapposta al calcare cristallino misto di 
talco , il quale mostra di avere qualche rapporto col marmo 
cipollino. Quivi la jenite trovasi d’ordinario accoppiata ad una 
sostanza verdastra che ha la forma di prismi di otto facce, la 
quale fu considerata dal Cordier una varietà di pirosseno. In 
altri luoghi di quell’isola la jenite vedesi unita al ferro ossi- 
dulato, al granato, al quarzo, ec. ec. 
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NONA SPECIE. 

Ferro ossidulato titanato. - Chrichton W. - Crictonile 
di ftonrnon. - Menakanite e Iserina di altri mineralogisti. 

Caratteri. 

reso specifico , 4>6o. 

Durezza. Raschia la calce fluata. 

Forma primitiva. Romboide molto acuto. 

Frattura concoide e lucente. 

Colore nero. 

Infusibile al cannello. Si comporta col borace come il ferro 
ossidulato ; ma se si tratta il globelto col sale di fosforo, e che 
si operi la riduzione completa del vetro, si vede, dopo la di- 
sparizione del colore dovuto all’ ossidalo di ferro, comparire un 
color rosso, la cui intensità indica la quantità relativa del titano. 

Debolmente magnetico > e solamente quando lo si assag- 
gia col metodo del doppio magnetismo. Questo carattere serve 
anco a distinguerlo dal ferro ossidulato titanifero, il quale pos- 
siede in grado eminente la facoltà magnetica quando viene 
cimentato col metodo semplice. 

Ouesto minerale contiene il titano chimicamente combi- 
nato, e vuol essere per conseguenza distinto dal ferro ossidu- 
lato titanifero, nel quale il titano è semplicemente mescolato 
al ferro, come lo esprime la desinenza in ifero adoperata dal- 
l’Hauy per indicare tutte le combinazioni ch’egli risguarda 
come avventizie o fortuite. 

Varietà (li forme. 

Ferro ossidulato titanato primitivo. Piccoli cristalli 
neri romboidali molto allungati. 

— basato. Il medesimo romboide molto acuto, terminato 
da due facce perpendicolari all’asse del cristallo. 

— lamellifòrme. E assai difficile distinguere questa varietà 
dal ferro oligisto lamelliforme, il quale si trova precisamente- 
nella stessa roccia c nella medesima località. 

Giacimento e località 

Questa specie novella fu trovata per la prima volta sopra 
la stessa roccia feldspatica che serve di matrice al titano ana- 
tasio di S. Cristoforo presso Oisan nel Dipartimento deli bero. 
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e dobbiamo la scoperta di essa al signor Bournon, cbe la fece 
conoscere sotto il nome di Crictonitc. Ollivier fu il primo ad 
accorgersi cbe la sabbia portata giù dalla Loira contiene gran 
copia di ferro ossidulato titanato, del quale Blondeau e Lau- 
gier hanno instituila l'analisi. ( Annalcs des Sciences natu- 
relles_, tom. V. pag. 329 .) 

DECIMA SPECIE. 

Ferro ossidato idratato. Eisenoxid- Iljrdrat j W. 

Caratteri. 

Peso specifico , 5,3 circa. Attrae l’ago magnetico dopo di 
essere stato riscaldato alla fiamma d’una candela. 

Polvere gialla più o meno carica, qualunque sia il coloro 
del pezzo che la somministra. 

Forma primitiva. Il cubo. 

Al cannello si fonde in vetro giallo, quando vi si aggiun- 
ge il borace. .! 

Acquista sovente il brillante metallico allorché viene ra- 
spato con la lima. 

Alcune varietà attraggono naturalmente l’ago calamitato, e 
ve n'ha alcune altre che possiedono il magnetismo polare. 

Analisi del ferro ossidato idratato de' Pirenei, 
di Daubuisson. 

Ossido di ferro 79,00 

Acqua i5,oa 

Ossido di manganese f .... . a,oa 

Silice 3,oo 

Perdita 1,00 

1 

100,00 

Varietà di forme, di tessuto e di aspetto. 

Ferro ossidato idratato primitivo. In piccoli cristalli 
-cubici, aggruppati, che non sembrano derivare dal ferro sol- 
forato epigeno a cui si assomigliano. 

— ottaedro. Del Brasile. 

— dodecaedro. In cristalli piantati sul ferro ossidato argil- 
loso. Rinvicnsi nell’isola di Wolkostroff nella Russia. 

— triforme. Cristalli che risultano dalia combinazione del 
cubo, dell’ ottaedro , e del dodecaedro romboidale. Dell'isola 
di Wolkostroff. 
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— fiocchifonnc. In fiocchi gatteggianti imprigionati dentro 
i cristalli di quarzo jalino ametistino. Dell'isola di WolkostroiT. 

— ematite. - Volg. Ematite bruna. - B rauneisenstein 3 
W. ■ — Conviene guardarsi dal confondere con questa varietà 
il ferro ossidulalo ematite, la cui polvere è sempre rossa. L’ema- 
tite bruna si presenta in masse mammellonari , internamente 
fibrose, e con la superficie ricoperta d una vernice brillante 
e metalloidea. Queste concrezioni trovami nei vuoti caverno- 
si sotto tanti moltiplici aspetti, e ve ne sono di rotondate, di 
coniche, di fistolose, di ciliudricbe, ed anco di raffigurate a 
grappolo, dalla cui superficie vengono riflessi talvolta i colori 
dell’iride. 

— geodico. - Volg. Pietra aquilina o Etite. - Eisennie- 
rCjW. — In piccole masse ovoidi ili colore brunaslro, o bru- 
no-giallastro, con una cavità interna contenente un nocciolo 
libero di ocra gialla polverulenta. Questi pezzi sono composti 
di strati concentrici, i quali divengono meno compatti a mi- 
sura che più si avvicinano al centro. Trovansi disseminati ne- 
gli strati argillosi dei terreni terziarii e dei terreni secondarii. 

— globuli forme. -Volg. Miniera di ferro in grani. - 
B ohnerz j W. — In globetli talvolta uniti insieme, talvolta 
isolati, di grossezza variabile. Spezzando qualcuno di questi 
globetli , si vede che sono formati a strati concentrici , come 
le pisoliti calcarie. 

— concamerato (cloisonné) . Questa varietà è composta 
di piccole tramezze o concamcrazioni che circoscrivono degli 
spazii vuoti, i quali fanno pensare che l’ossido di ferro abbia 
potuto insinuarsi dentro le fessure d' una sostanza argillosa che 
più non esiste. 

— terroso. - Grun-eisenerdej W. — In masse di un 
giallo verdastro. Sono molto friabili, e tingono facilmente le 
dita. Trovansi a Schneeberg nella Sassonia. 

argilloso. - Volg. Ocra gialla. -Thoneisenstein, W. — 
l)i un bel giallo, che diventa rosso col fuoco. Si stempera con 
facilità nell’acqua, e serve nella pittura. Nel Veronese, e nei 
contorni di Fara ne’ Sette Comuni. 

APPENDICE. 

Ferro ossidato nero vetroso. Polvere gialla come quella 
delle altre varietà ; raschia leggermente il vetro , ed ha una 
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pravità specifica di 3,2. Esposto all' azione del fuoco diventa 
magnetico, ed accompagna in molti luoghi il ferro ossidato 
bruno-amorfo. Trovasi nel monte Civillina, presso Schio. 

— resinite.- E isenpecherz , W. — E di color gialla- 
stro, ed ha l’aspetto della resina. Talvolta riesce così tenero, 
che si lascia intaccare dall' unghia. Si elettrizza negativamente 
col semplice strofinamento, e si fonde alla fiamma d una can- 
dela. Trovasi a Freyberg. Una nuova analisi fatta da Stro- 
meyer sembra indicare che al ferro ossidato resinile si addica 
meglio un posto fra gli arseniati, poiché lo ha trovato com- 


posto di 

Ossido di ferro 33 io 

Ossido di manganese 0064 

Acido arsenico 3606 

Acido solforico ioo 4 

Acqua 3936 
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Giacimento, località ed usi. 

Non si può disconvenire che il ferro ossidato idratalo non 
sia un minerale che si genera molte volte sotto i medesimi 
nostri occhi, giacché la forma stalaltitica e le concrezioni d’ogni 
maniera, sotto le quali si presenta, ci dimostrano eh’ esse sono 
opera delle acque attuali. Codeste, infiltrandosi attraverso le 
masse di ferro bruno, s’impossessano delle parti più fine fer- 
ruginose , e formano le concrezioni. Questa specie può anco 
appartenere alle antiche formazioni di sedimento, dove forma 
strali grossissimi, prodotti forse dalla decomposizione del fer- 
ro solforato e del ferro carbonato. 

I terreni terziarii, ricchi come sono di petrefatti, forniscono 
con frequenza molti generi di testacei convertiti in ferro ossi- 
dato idratato, nei quali si può talvolta riconoscere i gradi di- 
versi di alterazione a cui passa il ferro solforato per divenire 
pirite epatica. 

Nella Francia le miniere di ferro, che si escavano coti più 
di profitto, sono di questa specie, e si alimentano con esse le 
fonderie della Borgogna, delia Normandia e di Perigord. Quel- 
le che si lavorano nella Siberia mostrano di appartenere a ter- 
reni molto moderni, almeno se debbesi giudicare dagli avanzi 
vegetali convertili in ferro ossidato, che si sogliono rinvenire 
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(lenirò la massa del minerale. Il ferro ossidato si trova anco 
nei monti del territorio bresciano, ed in quelli del Bellunese. 
In due situazioni di quest’ ultima provincia Vi sono miniere 
abbandonate di ferro ossidato, cioè nel monte di S. Lucia so- 
pra Caprile, e nella Comune di Cibiana nel Cadorino. 

Gli usi del ferro ossidato nella medicina e nelle arti sono 
presso che innumerabili. Le varietà argilliformi , conosciute 
sotto i nomi di Ocra, di Terra d'ombra, di Siena ec., sono 
impiegate nelfa pittura tanto a fresco che ad olio. 

UNDECIMA SPECIE. 

Ferro ossidato carronato. - S patheisenstein, W. 

Volg. Ferro spatico. 

Caratteri. 

Peso specifico, 3,20. 

Durezza. Raschia la calce carbonata spalica. 

Colore. Grigio-gialliccio, che passa facilmente al bruno, 
al bruno -rossastro, ed anco al nero, in causa dell’alterazione 
che vi produce l’aria. 

Tessitura spatica più o meno pronunziata. 

Forma primitiva. Romboide al tutto simile a quello della 
calce carbonata. 

Assaggiato coll’acido nitrico risveglia una leggiera efferve- 
scenza, la quale riesce più manifesta quando sia preventiva- 
mente polverizzato. 

Un piccolo pezzetto torrefatto alla lampada sopra il car- 
bone annerisce al primo tocco della fiamma, e diventa allora 
attirabile dalla calamita. Nel matraccio non dà acqua, ma al- 
cune varietà decrepitano fortemente. 

Analisi 

del ferro spatico bruno di Bar- dello stesso ferro spatico, di 
reuth, eseguita da Klaprolh. Bergmann. 

Ossido di ferro . . . 58 , oo 38 , oo 

Acido carbonico. . . 35 , oo oo,oo 

Ossido di manganese 4)3 5 a 4 ,oo 

Magnesia 00,75 00,00 

Calce 00, 5 o 00,00 

Calce carbonata . . 00,00 38 , 00 

Perdita i, 5 o 00,00 


100,00 


100, 00 
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Le analisi fatte posteriormente alle (lue die abbiamo ripor* 
,rtate del ferro spatico, dimostrano che la calce non è un prin- 
cipio essenziale di questa specie, come fu creduto da molti. 
Lincke, analizzando il ferro spatico di Claustali, non vi trovò 
che un centesimo di calce ( Annales de Cliimie , tom. IX. 
pag. 99). Bucolz nel Giornale di Chimica di Berlino diede 
una nuova analisi , nella quale mancava totalmente la calce. 
In seguito il signor Drappier si è assicurato con l’esame di 
tre esemplari provenienti da tre diverse località, che il carbo- 
nato di calce nel ferro spatico non vi entrava che accidental- 
mente. ( Journal des mines , N.° io 3 .) 

Varietà di forme e di tessuto. 

Ferro ossidato cartonato primitivo. In cristalli rom- 
boidali, ovvero in masse lamellose, dalle quali si può otte- 
nere la stessa forma mediante la percussione. 

— equiasse. Tutte le forme secondarie del ferro ossidato 
carbonato sono comuni alla calce carbonata. 

— lenticulare. Cristalli imperfettamente curvilinei. 

— concrezionato. - SpUìirosideritj W. — Trovasi nei 
basalti dei contorni di Francfort sul Meno. 

— laminare. In grandi lamine romboidali. 

— lamellare. In masse composte d'un’inlinità di lamelle 

incrocicchiate in tutti i sensi, e suscettibili di ricevere po- 
litura. ( 

— epigeno. E un prodotto dell’ alterazione. spontanea del 
ferro spatico, perla quale si converte in ferro ossidato bruno. 
Alcuni attribuiscono al manganese frammisto al ferro questa 
specie di decomposizione. 

— litoide. Si trova sotto forma di masse amorfe compatte, 
di tinta grigia che passa alla bruna, o alla gialla di ruggine. 
Questa varietà fa passaggio al gres ferruginoso, e si confonde 
facilmente fra le rocce. 

Giacimento, località ed usi. 

Il ferro spatico è assai copioso nella Sassonia , nella Boe- 
mia, nel Tirolo, e soprattutto nella Stiria, dove forma parto 
dei più antichi terreni di sedimento inferiore. Nel Bresciano 
esso è il più abbondante materiale delle miniere della Val- 
Trompia, dove se na riconosce due varietà principali: il gri- 
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gio <1 minuta grana, detto colà vena bianca , e l'altro a lar- 
ghe lamine, di una lucentezza di madreperla, che porta di- 
verse denominazioni. Quest’ultimo forma di rado da sé solo 
estesi filoni, ma trovasi d’ordinario in compagnia del primo. 

Il ferro spatico si tratta col metodo catalano, e sommini- 
stra, unitamente al ferro, una porzione di acciajo naturale; 
il che vuoisi attribuire all’acido carbonico, il quale ad un'alta 
temperatura si decompone, cedendo il suo carbonio al ferro. 
Di fatto Clovet è riuscito a fabbricare dell’acciajo cimentando 
le spranghe di ferro col semplice carbonato di calce. 

Il ferro spatico trovasi anco nel Bellunese, e particolar- 
mente nei monti di Tiser, dove la disposizione degli strati fa- 
vorisce il passaggio e l’infiltrazione delle acque in modo da 
poterlo convertire in ferro spatico bruno. 

DODICESIMA SPECIE. 

Ferro fosfato. - Eisenblau, W.; ed anco Vi vianit. 

Yolg. Bleu di Prussia. 

• Caratteri. 

Peso specifico , 2,6. 

Purezza. Raschia solamente la calce solfata. 

Forma primitiva. Prisma rettangolare obbliquo. 

Colore della polvere. Bleu sporco. 

Solubile senza effervescenza nell’acido nitrico. 

Magnetismo. Dopo riscaldato a fuoco vivo, diventa ma- 
gnetico. 

Al cannello si gonfia, divicn rosso, e si risolve in un gra- 
nello di tinta grigia, che ha lucentezza metallica. Colla soda 
dà alcuni grani di ferro attirabili dalla calamita. 


Analisi 


del ferro fosfato laminare del- del ferro fosfato di Cornova- 
l'isola di Francia, di Four- glia, di Strornejer. 


croj e Laugier. 

Ossido di ferro . 
Acido fosforico . 

Acqua 

Allumina ; . . . . 
Silice ferruginosa 
Perdita 



. 4«,a5 
. 19, a. 1 ? 

. 3i,a5 


a, 00 


o 

o 

o 


4o3 
3 1 1 8 
3748 


IOO-, CO 
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»,,, Tarietà di forme, di tessuto e di colori. 

Ferro fosfato periottaedro. Prisma ottagono, termina- 
to da due piramidi diedre. Trovasi a Bouiche neil’Auvergne, 
ed a Filadelfia. 

— laminare. Rinviensi nella Baviera, nella Cornovaglia e 
nella Groenlandia. 

— aciculare. Di Bodemnais nella Baviera. 

— compatto. Della Nuova-\ork. 

— terroso. Impropriamente detto Bleu di Prussia. In- 
torno a questa varietà, che trovasi anco nidulata nelle argille 
alluviali del Vicentino, avvi nel Giornale di Griselini una let- 
tera diretta dal Ferber all’Arduino l’anno 1781 , nella quale 
si parla del bleu di Berlino, trovato fossile a Eckardsberg nella 
Turingia. 

Giacimento, località ed usi. 

Il ferro fosfato si trova più comunemente nelle argille sotto 
forma di piccoli nodi , e rinviensi anco nel ferro ossidalo li- 
moso e nelle torbe. La varietà aciculare degli Stati-Uniti esi- 
ste essa pure nelle ocre di recente formazione. Quello dcl- 
l’Auvergne accompagna gli avanzi ittiolitici racchiusi in una 
roccia ferruginosa discoperta ed illustrata dal siguor Boirot. 
Le altre varietà cristallizzate annidano nel granito della Ba- 
viera e di Nantes in compagnia del ferro solforato magnetico. 

La varietà terrosa , appena estratta di sotterra , ha la tinta 
giallastra, che diventa ben presto cerulea quando sente l’aria. 
Essa impiegasi con buon successo nella pittura ad oglio. 

Il signore d’AIluaud scoprì nella catena granitica, che attraversa la 
regione settentrionale del Dipartimento dell’Àlta-Vienna, parecchi fos- 
fati a base di ferro molto degni di considerazione. Il primo fra questi 
è il ferro idro-sotto-fosfato, di tinta più vivace di quella che gli offri 
la Vivianite di Baviera; il secondo è un sotto-fosfato di ferro manga- 
nesifero, di tessitura fibrosa e di colore verde - oscuro , che si fonde 
con facilità al cannello in un globetlo nero vetroso; il terzo è un fos- 
fato di ferro e manganese, la cui tinta varia dalla violetta carica alla 
bruna verdastra, ed al quale fu dato il nome di Heterozite. Vauque- 
lin ottenne dall’analisi di quest’ullima specie: perossido di ferro, 16, 5 ; 
tritossido di manganese, 3 2 ; acido fosforico, 5 o. Dello stesso genere 
è la quarta sostanza, ricordata daU’Alluaud sotto la denominazione di 
Hurolite , dalla quale Vauquelin ha ricavato: perossido di ferro, n; 
tritossido di manganese, 35,2; acido fosforico, 32 , 8 ; acqua, 20. È 
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chiaro che i fosfati descritti dal mineralogista francese non si debLono 
confondere con la Vivianite, ma voglionsi invece riguardare come spe- 
cie al tutto distinte. ( Annales des Sciences naturelles , toni. Vili- pa- 
gina 3/|0.) 

DECIMATERZA SPECIE. 




Ferro cromato. E isenchroià , W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 4>°3* 

Durezza. Raschia il vetro, ed è tuttavia fragile. 

Forma primitiva. Ottaedro regolare. 

Magnetismo. Mollo debole, e solamente si manifesta in al- 
cune varietà. i : 

Frattura scabrosa. 

Polvere grigia. 

j!l cannello si mostra infusibile, quando è solo; ma ci- 
mentalo col borace comunica a questo sale la tinta verde, e 
si fonde. La parte solubile del glohetto precipita in rosso il 
nitrato di argento, ed in giallo il nitrato di piombo. La soda 
non ha azione su questo minerale, e non ne riceve colore al- 
cuno, quando si fondono insieme sul cucchiajo di platino. 

Insolubile nell’acido nitrico. 

Analisi del ferro, cromato della Francia , 
di Vau quelin. di Abich. 


Acido cromico . . . 

. 43,0 

Cromo ossidulato. . 

. 00,0 

Ossido di ferro . . . 

• 34,7 

l’erro ossidulato . . 

. 00,0 

Allumina 


Magnesia 


Silice 



00,00 

30 , 1 3 

1 1,85 


ioo,o 99)44 

N. B. Se il cromo esiste in questa specie nello stato di ossido, 
come pare dimostrarlo l’analisi di Abich, e come pensano kla- 
proth e Laugicr, e non nello stato di acido, come crede Vau- 
quelin, la denominazione di Ferro cromato, che gli fu data da 
Ùauy, si dovrebbe cangiare in quella di Ferro cromilo. 

Varietà di forme e di tessuto. 

Ferro cromato primitivo. In cristalli ottaedri. Trovasi 
a Baltimora. 


3 79 

■ — laminare. 

— sublaminare. Della Siberia. 

— lamellare. 

— massiccio. 

N. B. Per mezzo ilei caratteri esteriori non è così facile distia, 
guere il ferro cromato dal ferro ossidulato in massa , dal ferro 
ossidato nero c dall’urano ossidulato. A togliere di mezzo le dif- 
ficoltà basta raschiare le specie, e vedere di qual tinta riesca la 
sua polvere. Quella del ferro cromato c sempre grigia, laddove 
il ferro ossidulato dà una polvere nera, ed il ferro ossidato no 
dà una giallastra. Il ferro cromato ha poi la proprietà di tinger» 
in bel verde il vetro del borace, qualora si voglia trattarlo al can- 
nello ; lo che serve a distinguerlo dalle nominale due specie di 
ferro e dall’ urano ossidulato. 

Giacimento, località ed usi. 

11 ferro cromato sembra appartenere ai terreni molto anti- 
chi, non avendolo potuto finora incontrare che nelle rocce 
talcose. Pontier, che fu il primo a scoprirlo, lo rinvenne dis- 
seminato in una serpentina diallagica del Dipartimento del 
Varo, e fu poscia incontrato nei talchi rossi e violetti di Bal- 
timora, ed anco nei monti Urali. 

Questa specie si estrae dalle sue rocce per separarvi l’os- 
sido verde di cromo, che si adopera nella pittura. Unendo 
l’ossido di cromo al piombo, si ottiene un composto di tinta 
gialla molto brillante, e molto ricercato dai pittori. 

DECIMAQUARTA SPECIE. 

Ferro arseniato. fVurfelerz , W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 3 ,oo. 

Durezza. Raschia la calce carbonata. 

Frattura ineguale, un poco grassa all’ occhio. 

Colore verde intenso, quando non è alterato. 

Forma primitiva. Cubo. 

Fusibile con facilità alla fiamma d'una candela, e ridu- 
centesi in un globetto metallico brillante e attuabile. Cimen- 
tato coi flussi dà le reazioni del ferro, ed i vetri risultanti esa- 
lano odore di arsenico. Nel matraccio dà un poco d'acqua, 9. 
diviene di color grigio 0 giallastro. 
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Analisi di Vauquelin. 


Ossido di ferro 48 , 00 

Acido arsenico 18,00 

Ac 1 ua 3 a,oo 


Calce carbonata 


100,00 

Varietà di forme e di colori. 

Feiìho AnsF.NiATO primitivo. In piccoli e nettissimi cubi 
trasparenti di tinta verde, talvolta bleuastra, talvolta giallastra. 
Quando i cristalli sono alterati, il colore riesce ordinariamen- 
te bruno. 

~ concrezionato. In stalattiti giallo-verdastre, ricoperte 
d'un’inlinità di cubetti quasi impercettibili all’occhio. 

Giacimento e località. • 

Questa specie fu incontrata nel quarzo bruno ferruginoso 
nelle miniere di Mutlrel, di Carrach e di Tincroft nella Cor- 
novaglia. Fu altresì trovata nei contorni di S. Leonardo pres- 
so Lunoges nella Francia, inclusa parimente nel quarzo. Essa 
consta di acido arsenico 61, protossido di ferro 12, perossido 
di ferro 1 7 , e di una quantità non ancora determinata di 
acqua. 

DECIMAQUINTA SPECIE. 

Ferro muriato. Pyrodmalithj W. 

Caratteri. 

Peso specifico „ 3 , 08. 

Durezza. Si lascia facilmente raschiare da un corpo semi- 
duro, e dà una polvere di color verde -pallido. 

Colore. Bruno esternamente , e verde di pistacchio inter- 
namente. 

Struttura lamellosa. 

Forma primitiva. Prisma romboidale obbliquo. 

La sua soluzione nell’acqna diventa di un turchino carico 
con l'addizione del prussiato di potassa. 

41 cannello svolge odore di acido muriatico. 
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Due Asolisi del ferro muriato della miniera di Bjelkc 

nella Svezia, di Hisinger. . r 

Ferro ossiilulato . . . 31,810 . . . . . 3 a ,6 

Manganese ossidulato 3i,i/|0 . . <■ ■ a3,7 

Ferro sotto -muriato 14,095 .. 00,0 

Acido muriatico.. . . 00,000’ 6,5 

Silice 35 , 85 o . . " 34,8 

Allumina 00,000 00,6 

Calce (accidentale?) . i,aio • 00,0 

Acqua e perdita . . . 5 , 8 g 5 1,8 

100,000 100,0 

Varietà di forme e di tessuto. 

Ferro muriato esaedro. Piccoli cristalli prismatici di 
tinta grigio-verdastra. Nel VVermeland in Isvezia. 

— concrezionato. In masse mammellonari giallastre o ver- 
dastre, ed anche brunastre. Nel Vesuvio. 

Giacimento e località. 

Questo minerale, eli’ è ancora assai raro nelle collezioni, 
fu scoperto dal signor Galin figlio e dal signor Clason in una 
miniera di ferro della Svezia, ed ha per ganga una calce car- 
bonata lamellare che contiene grossi cristalli di amfìbolo ver- 
de. La varietà concrezionata rinviensi solamente fra i mine- 
rali eruttati dal Vesuvio l’anno i 8 o 5 , dove fu raccolta dal sig. 
Robinson naturalista americano. Può per altro assicurare il sig. 
Monticelli che questa specie non si è ancora trovata isolata 
nel Vesuvio, dove si mostra sempre intimamente congiunta ai 
sali delle sublimazioni. 

Alcuni sono portati a credere che l’acido della Pjrrodma- 
lith vesuviana non esista combinato chimicamente al ferro, 
ma si trovi semplicemente mescolato. 

DECIMASESTA SPECIE. 

Ferro ossalato. Ilumbohltite di Riviero. 

Caratteri, 

Peso specifico, i, 3 . 

Durezza. Si lascia intaccare dall’unghia. 

Isolato acquista l’elettricità resinosa. 

Magnetismo. Agisce debolmente sull’ago calamitato. 

Annerisce alla fiamma d’una candela, e diventa più alte- 
rabile. 


38j 

Sui carboni ardenti si decompone, e dà odore di maleria 
vegetale, risolvendosi in ossido giallo, o nero di ferro. 

Solubile negli acidi. Le sue soluzioni precipitano il mu- 
riato di calce, il nitrato di barite, l’acetato di piombo, il ni- 
trato di argento, ed il solfato di rame. 1 sotto -carbonati alca- 
lini lo decompongono prontamente. 

Analisi di Mariano Ririero. 

Protossido di ferro o, 5386 

Acido ossalico . . . . o,46»4 

Giacimento e località. 

Questa specie, ancor poco nota, fu trovata da Breitliaupt 
in una lignite dei contorni di Freyberg, e fu da principio chia- 
mata ora Ferro resinoso , ora Ferro melato in causa della sua 
tinta gialla , simile a quella della melile , con cui ha comune 
la giacitura, lliviero, che pel primo ne fece lanalisi, propose 
distinguerla col nome di Humboldlite, in onore del celebro 
naturalista che illustrò il Chili, patria del lliviero. 

DECIMASETT1MA SPECIE. 

Ferro solfato. E isen-vitriol , W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 1 , 84 . 

Sapore astringente, simile a quello dell’inchiostro. 

Solubile in due volte il suo peso d’acqua fredda. 

Forma primitiva. Romboide acuto. 

Rifrazione doppia. 

La sua dissoluzione , trattata con la noce di galla o con 
la corteccia di quercia, somministra un precipitato nero, o si 
colora in azzurro coll’acido prussico. 

Analisi di Bcrgmann. 


Ferro a3,oo 

Acido solforico 3g,oo 

Acqua. • 3tt,oo 


100,00 

Se il vitriolo di ferro fosse sempre verde e cristallizzato, come 
quello che si trova nel commercio, sarebbe facile distinguerlo dagli al- 
tri solfati solubili ; ma esso esiste solitamente nella natura in fioriture 
bianche , le quali si potrebbero confondere con altre elflorcscenze sa- 
line, se il sapore che gli è peculiare, e la facoltà di tingere in nero lo 
materie astringenti non ci facessero subito accorti dell' indole sua. 
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a- Varietà di forme e di colori. 

Fanno solfato primitivo. Romboide acuto. 

— basato. Lo stesso romboide con le sommità rimpiazzate 
da due faccette triangolari. 

— spuntato. 11 romboide primitivo, i cui otto angoli sono 
stati surrogati da una faccetta triangolare. I cristalli di questa 
sostanza si ottengono còH arteJ 

— fibroso. In piccole masse composte di fibre congiunte 
insieme, di tinta ordinariamente bianco -giallastra. 

— concrezionato. In masse bianche o verdi, talvolta tu- 
bercolose,; talvolta stalaUilicbcf 

— terroso . E la sola varietà di questa specie trovata nel 
Vesuvio, dove esiste mescolata 1 con le sublimazioni. 

Le tinte del ferro solfato sono o verdi -chiare, o giallastre, 
o bianco -grigiastre. A Fahlun; nella miniera chiamata Insjo 
dagli Svezzcsi, si trovò il vetiiolo concrezionato rosso. 


Giacimento, località ed usi. 

J ; KU , , ; ; :j t -j 

Questa sostanza trovasi in natura sotto forma di masse fibro- 
se, od anche di stalattiti più o meno impure. Si ottiene poi 
cristallizzata nelle manifatture!, e nei luoghi ne’ quali abbon- 
dano le piriti di ferro e di rame. Nella miniera di Gieshùbel 
nella Baviera si rinvengono cristalli di ferro solfato, i quali 
sorpassano in grandezza ed in trasparenza tutti quelli otte- 
nuti finora coll’arte. Alcuni hanno la forma di prismi rom- 
boidali ohbliqui , altri si riferiscono alla varietà distinta dal- 
l' Ilauy col nome di Ferro solfalo basato. Si sciolgono nel- 
1 acqua fredda, e versando nella soluzione l'acido gallico si 
genera l’inchiostro. Berzclius ha ricavato dall’analisi di que- 
sto sale: 23,27 di ferro ossidulato; 28, 3 g di acido solforico; 
e 38,45 di acqua ( Bulle Un de FerussaCj tom. XVIII. pa- 
gina 44)- Mettendo l’analisi di Berzelius accanto a quelle di 
Bergmann e di Mitscherlich , si vede che l una e le altre vi 
hanno scoperto gli stessi materiali. Il vitriolo che circola nel 
commercio proviene dalla decomposizione dei solfuri metalli- 
ci, e particolarmente dalla pirite gialla 0 bianca di ferro, la 
quale o si decompone da sè sola, 0 si assoggetta all’azione del 
calore e dell'aria, perchè divenga fatiscente. Onde raccoglie- 
re poi il solfalo che si genera spontaneo, gli 6Ì fa correre so- 
pra l’acqua, la quale trascina seco la parte solubile del mine- 


rale, e va ad unirsi in appositi .recipienti. Col mezzo dell'eva- 
porazione si ricava il vitriolo di ferro, il cui uso principale è 
quello di servire alla confezione dell’ inchiostro e delle tin- 
te nere. r> | . 

Ove sonovi miniere di rame piritoso si conseguisce il vi- 
triolo mediante il ferro metallico, che si adopera nei processi 
di cementazione per decomporre il solfato di rame. 

V’hanno de' casi, nei quali il . vitriolo di ferro può assumere una 
forma cristallina differente da quella che gli è propria , sema che vi 
occorra cangiamenti nella composizione. Vollner, io una sua gita al- 
l’allumiera ili Putzchen presso Bonn, ha osservato che il solfato di 
ferro si deponeva sotto forma di ottaedri nel fondo dei tini ne’ quali 
tenevasi in serbo le acque-madri dell'allume. Questo chimico amò in- 
nanzi tutto assicurarsi della purità del sale di ferro per Via dell aua- 
lisi, dalla quale ebbe i seguenti risultati: 


Ferro ossidulato a 5,36 

Acido solforico. . 28, g 3 

Acqua ••• • 45 , 4 <> 

Perdita oo, a i 


L'analisi di Vollner combina intieramente con quelle che sono state 
pubblicate sinora del ferro sollato ordinario ; se non che tutti i tenta- 
tivi da esso fatti per ottenere artificialmente il vitriolo in ottaedri tor- 
narono inutili, quantunque nella soluzione vitriolica non abbia omesso 
<li aggiunger^ i cristalli di allume. Volle quindi conoscere per mezzo 
dell’analisi la natura degli ingredienti contenuti nell’ acqua-madre, on- 
de imitarla coll’arte, e valersi poi di quel liquido per conseguire a suo 
talento il ferro solfato ottaedrico. Il peso specifico di quell’acqua era 
di i ,3 38 , e cento grani della medesima gli diedero le seguenti sostauze: 


Solfato di magnesia con tracce di gesso 6,635 

Solfalo di allumina . . '. 6, 2gS 

Solfato o&idulo di ferro .12,000 

Muriato ossidalo di ferro 9,973 

Acido muriatico libero . , . . , 00,670 

Acqua. 64,525 


100,000 

Vollner, com’ebbe riconosciuti i principii dell’ acqua-madre, cercò 
d'imitarla, per procurarsi poscia i cristalli ottaedri di solfato di ferro. 
Disciolac nell' acqua dolce : 1 1 , 5 di solfato di magnesia ; 6 , 3 di sol- 
fato di allumina; 22,0 di solfato di ferro; 18,0 di muriato di ferro 
cristallizzato; e 2,3 di acido muriatico concentrato. In mille parti del 
liquido cosi preparato vi aggiunse 126 parti di vitriolo di marie; e 
abbandonata la soluzione a sé stessa , ottenne dopo dodici ore il sa- 
le di ferro sotto la forma di ottaedri (Bulletin de Ferussac, tomo IX. 
pagina 3 g 4 )- Chi volesse ripetere le sperienze di Vollner col fine di 
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ricercare la spiegazione del fenomeno, deve aver presente, a nostro av- 
viso, la minor forza con cui vengono attratte fra loro le molecole del 
vitriolo, quando hanno comune il dissolvente con l'allume, e con le 
altre sostanze cui è solo permesso cristallizzare ad una maggiore con- 
centrazione del ranno. 

QUINTO GENERE. 

Stagno. Zinn, W. 

Caratteri. 

Peso specifico , 7,29. 

Durezza. Lo stagno puro del commercio non si lascia in- 
taccare dall’unghia come il piombo: vi si può infìggere sopra 
una spilla; Io che non ha luogo se lo sperimento si fa sopra 
lo zinco metallico. 

Colore. Bianco brillante. 

Stridore. Quando si vuole piegarlo fa sentire una specie 
di scricchiolio. 

Duttilità. F. meno duttile, meno tenace, e meno lucente 
di tutti i metalli usuali dopo del piombo. 

Lo stagno non fu ancora trovato nello stato nativo, e quello 
che si cerca vendere come tale dai mercanti di minerali, è 
un prodotto dell’arte. 

Trattamento ed usi dello stagno. 

La sola specie dalla quale si estrae questo metallo è lo sta- 
gno ossidato, che si separa dalla sua ganga, e poscia si lava ri- 
petute volte prima di fonderlo col carbone nel forno a ma- 
nica. F. questo il metodo che si pratica nella Gran-Brettagna. 

Se la vena fosse accompagnata da altre sostanze metalliche, come 
sarebbero i solfuri di ferro e di rame, bisogna torrefarla all’oggetto di 
ridurre i solfuri in solfati, che poi si tolgono via coll’acqua. In seguito 
si lava l’ossido di stagno rimasto, il quale trovasi tuttora combinato 
agli ossidi di rame e di ferro, e spogliato che sia di questi ossidi, si 
fonde in mezzo ai carboni per ottenere lo stagno metallico. 

Lo stagno, dotato com’ è di proprietà analoghe a quelle del- 
l’argento, in quanto alia resistenza eh’ esso oppone tanto al- 
l’aria che all acqua, serve alla costruzione di molti utensili, ed 
alla confezione della latta, la quale altro non è che una lega 
di ferro e stagno. Ridotto lo stagno in foglie sottili, si adopera 
nella fabbricazione degli specchi; e combinato col rame in di- 
verse proporzioni, somministra parecchie leghe, tutte preziose 
Voi. IL a5 
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per l’uso che ne fanno le arti. Lo stagno allegato col piom- 
bo produce quella materia di cui servonsi gli artisti per sal- 
dare la latta. 

Gli ossidi di stagno si usano nella tintoria per avvivare i 
colori rossi, e particolarmente quello dello scarlatto; e si pre- 
stano eziandio alla composizione degli smalti. 

In medicina lo stagno in limatura è stato lodato nella leb- 
bra, e si crede da molti medici dotato di azione antelmintica. 
Si somministra alla dose di uno sino a sei grani. Il così detto 
antictico del Poterio può impiegarsi come antelmintico, an- 
che per fugare la tenia. 

PRIMA SPECIE. 

Stagno ossidato. Zinnstein , W. 

Caratteri. 

Peso specifico j 6,90 a 6,94. 

Durezza. Scintilla sotto i colpi deU’acciajo, ed è fragile. 

Forma primitiva. Ottaedro simmetrico. 

Molecola integrante. Tetraedro regolare. 

Frattura scabrosa. 

Elettricità resinosa per mezzo dello sfregamento. 

Colore bruno - rossastro , o bruno-nerastro, ed anche gri- 
gio-giallastro. 

Al cannello non si fonde; ma esposto al fuoco di riduzio- 
ne vivo e prolungato, si può ricondurlo in totalità allo stato 
metallico. 

Solubile nell’acido muriatico. La soluzione non dà alcun 
precipitato coll'acqua, ma il muriato d oro vi produce un pre- 
cipitato color di porpora. 

Analisi 

dello stagno ossidato di Cor- dello stagno ossidato del Mcs- 
novaglia, di klaprolh. sico, di Descotils. 

Stagno 77 > 5 o ....66,00 

Ossigeno 21, 5 o 29,00 

Ferro 00 , 25 5 , 00 

Silice 00,75 00,00 


.fsrHi 

a (Mti 

' ? ™ 

■’L 
- à, 


100,00 100,00 

Lo stagno ne’ suoi caratteri esteriori si assomiglia più die mai allo 
scheiino ferruginoso ( IVolfram ) , allo scheiino calcario, ed allo zinco 
solforalo bruno, e può per conseguenza essere confuso con questi mi- 
nerali. Però la possibilità di ridurlo in metallo al fuoco vivo e conli- 
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minio del tulio ferruminatorio lo fa distinguere dalle accennale tre » 
specie. Differisce eziandio dal wolfram per essere scintillante all’ac- 
ciajo, e perchè si mostra più di questo renitente alla polverizzazione. 

Oltre a ciò, la sua polvere grigiastra non tinge la carta in nero, come 
fa la polvere del wolfram. 

La varietà pellucida e biancastra dello stagno ossidato può confon- 
dersi, come dicemmo, nell'aspetto esteriore collo scheiino calcario, ed 
è d'uopo passare ad uno sperimento per distinguerlo. A questo fino 
si cimenta la polvere dei minerale coll'acido nitrico. Lo scheiino, dopo 
di essere stato in riposo in quest'acido, assume il color giallo, laddove 
lo stagno conserva la primiera sua tinta. Finalmente si lascia distin- 
guere dallo zinco solforato bruno in grazia del tessuto lamellare che 
offre quest’ ultima specie, e perchè non permette di poterlo dividere 
col coltello, come si fa coi cristalli dello zinco solforato, i quali man- 
cano altresì dell'aspetto adiposo che presenta la fratlnra dello stagno 
ossidalo. * 

Varietà di forme e di tessuto. 

Stagno ossidato dodecaedro. Prisma a quattro facce, 
con due piramidi munite ciascuna di quattro facce esagone. 

— diottaedro. Hauy annovera dodici varietà di forme de- 
terminabili dello stagno ossidato. 

— concrezionato. In piccole masse globuliformi o mam- 
mellonari,il cui interno è composto di un’infinità di cristalli 
aghiformi stivati insieme, i quali partono dal centro, e vanno 
allargandosi verso la circonferenza. Questa varietà fu anco 
chiamata Stagno di legno > in causa dell’aspetto legnoso che 
presenta, e trovasi a Cornovaglia ed al Messico, 

— graniti if orme. In masse informi più o meno grandi, 

Volg. Stagno di roccia. 

Giacimento, località ed usi. 

Lo stagno ossidato appartiene alle più antiche formazioni, 
e più frequentemente alle granitiche, nelle quali trovasi dis- 
posto in filoni molto potenti. Talvolta vedesi frammisto agli 
elementi delle rocce predette, e talvolta si manifesta in grandi 
ammassi formati di più filoni riuniti insieme. Lo scheiino cal- 
cario ed il ferruginoso, come pure il ferro arseniato, il ferro 
arsenicale, il molibdeno solforato, ed il rame tanto nativo che 
piritoso, sono le specie che principalmente accompagnano lo 
stagno ossidato. Nella Francia si sono trovali indizii di stagno 
nei monti granitici del Limosino, ed anco in quelli che si ele- 
vano presso Pirac nella Brettagna ; ma l’esito delle operazioni 
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latte dall’ Ingegnere Alluau è slato tale, die non si è mai po- 
tuto trarne guadagno; quindi gli scavi cominciali furono ab- 
bandonati, ed il minerale, al tutto nuovo per la Francia, 
tornò a seppellirsi sotterra. 

Lo stagno ossidato esiste abbondantemente nella contea di 
Cornovaglia, nella Boemia, nella Sassonia, e nella penisola di 
Malaca. 

SECONDA SPECIE. 

Stagno solforato. ZinnkieSj W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 4, 33. 

Fragile, c facilmente polverizzabile. 

Forma primitiva. Prisma diritto romboidale. 

Frattura ineguale, di aspetto metallico. 

Colore grigio di acciajo quando è puro, e giallo di bronzo 
quando è mescolato al rame piritoso. 

Polvere nera, e solubile con effervescenza nell’acido ni- 
trico. I vapori che si elevano in questo sperimento sono rossi, 
ed il deposito di ossido di stagno, die si forma, è bianco. 

Al cannello si fonde, manda odore di zolfo, e si converte 
in una polvere bianca irreducibile. Questa polvere, che costi- 
tuisce il principale carattere pirognostico di questa specie, è 
ossido di stagno mescolato alla soda ed al borace; lo stagno 
solforato dà un granello di rame poco malleabile e molto duro. 

Analisi di Klaprolli . 

Stagno 34,00 

Rame 36, oo 

Zolfo. . .• a5,oo 

Ferro a,oo 

Perdita 3,oo 

100,00 

Varietà. 

Stagno soLFonATO laminare. 

— massiccio. 

Giacimento e località. 

Lo stagno solforato rinviensi a Wheal-Rock nella contea 
di Cornovaglia, dove forma parte di un filone composto prin- 
cipalmente di rame piritoso. Klaprolh è di avviso che il rame 

» 
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per lui trovato in questo minerale sia intimamente unito alio 
zolfo ed allo stagno, mentre Hauy crede invece che questo 
metallo vi entri come principio accidentale. Dal trattamento 
metallurgico di questa specie polrebbesi conseguire diretta- 
mente il bronzo , se si presentasse in quantità tale da poter 
compensare le spese della mano d’opera. 

SESTO GENERE. 

. Zinco. 

Caratteri. 

Peso specifico, 7,19. 

Durezza. Lo zinco del commercio è più duro del piombo 
e dello stagno. La punta di unà -spilla non è capace di pene- 
trarlo, ma invece si piega ad uncino; carattere che lo fa di- 
stinguere dallo stagno. 

Colore bianco -bleuastro. 

Frattura lamellosa. 

Malleabile fino ad un certo punto. 

Si rompe difGcilmente col martello. 

Elettricità. Strofinato, acquista la positiva. 

Combustibilità. Brucia cou fiamma bianca, risolvendosi in 
fiocchi molto leggieri. 

Usi e trattamento metallurgico dello zinco. 

Nei secoli passati l’uso dello zinco metallico era, si può 
dire, sconosciuto, e solamente adopcravasi il suo ossido per 
fabbricare l'ottone, e con meno frequenza lo si univa nello 
stato di metallo al rame per formare quella lega conosciuta 
sotto il nome di Similoro. Scoperta che fu poi l’arte di ri- 
durlo in lastre sottili ed in fili, si trovò che in alcune mani- 
fatture lo zinco si prestava meglio dello stagno, ed i suoi usi 
non tardarono a dilatarsi tanto nella fisica che nelle arti. 

Lo zinco, riscaldato che sia, diventa più fragile, e si lascia 
con molta facilità polverizzare. In questo stalo si suole ado- 
perarlo nei fuochi di artificio. 

Lo zinco si estrae dalla calamina mediante una ben con- 
dotta desossidazione . Si unisce l’ossido al carbone, usando 
l’avvertenza di regolare il fuoco in maniera che il metallo non 
possa volatilizzarsi. Quello che si cava dalla blenda si assog- 
getta prima alla torrefazione per ispogliarlo dello zolfo, e po- 
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scia col processo medesimo, che si adopera per la calamina, 
si riduce in zinco metallico. 

Fino da molli anni si sospettava che il Toatenagne , o rame 
bianco de' Chinesi, altro non fosse che zinco metallico unito 
a picciolissima quantità di rame. 11 signor Fife prese a descri- 
vere questa sostanza in una sua nota che leggesi nel toni. XXI. 
degli Annali di Chimica. F.cco i caratteri fisico -chimici di- 
scoperti dal Fife in questa lega. 

Colore bianco, approssimantesi a quello dell’argento. 
Lucentezza. Riceve bella politura. 

Malleabile, e riducibile in lamine ed in fili. 

Riscaldato a bianchezza diventa fragile. 

Ha la gravità specifica di 8,4-3. Consta di 

Rame 4o, 4 

Nickel 3 1 , 6 

Zinco a5,4 

Ferro a, 6 


100,0 

Dall’analisi del Fife si apprende che lo zinco non forma 
che la quarta parte di questa lega tanto stimata dai Chinesi, 
presso i quali essa ha un valore che corrisponde ad un quar- 
to di quello che generalmente si accorda* all’argento. 


PRIMA SPECIE. 

Zinco ossidato simcifero. - Galmeij W. 

Yolg. Calamina. 

Caratteri. 

Peso specifico , 3,42. 

Consistenza. Facile a polverizzarsi. 

Elettricità. 1 suoi cristalli sono abitualmente elettrici. 
Scolorato , quando è puro. 

Forma primitiva. Ottaedro rettangolare. 

Molecola integrante. Tetraedro semi-simmetrico. 
Converte il rame in ottone. 

IScll acido nitrico si riduce in gelatina. 

Al cannello non prova alterazione, se non quella di dive- 
nire più oscuro mentre è caldo. Al fuoco di riduzione ricopre 
il carbone di fumo di zinco. Col borace manifesta il manga- 
nese, purché ne contenga, e dà un vetro opaco. 
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Analisi dello zinco ossidato silicjtro di Friburgo , 
eseguita da Felletier. 


Ossido di zinco. 38, oo 

Silice ; 5o, oo 

Acqua ..................... i 2 ,oo 

100,00 


I caratteri esteriori della calamina si assomigliano talmente a quelli 
di altre sostanze metalliche aventi l'aspetto terroso, che si riguardano 
come insudicienti per distinguerla mediante il semplice esame dei me- 
desimi; quindi l’u consigliato ricorrere ad un carattere che gli è pecu- 
liare, e che compete a tutte le sue varietà. Questo carattere consiste 
nella proprietà che possiede l’ossido di zinco di convertire il rame in 
ottone ; al qual line ei riduce in polvere la calamina , e si mescola ad 
un'eguale quantità di carbone polverizzalo; poi s’introduce un pezzet- 
tino di rame in mezzo alle due polveri , e si spingo H tutto alla fiam- 
ma del cannello, adoperando un sostegno di ferro o di platino. Se il 
minerale in questione è zinco ossidato, il pezzetto di rame si conver- 
tirà ben presto in ottone. Questo carattere serve altresì a far conoscere’ 
tutte le altre specie appartenenti pi genere dello Zinco. . 

Varietà di forme, di tessuto e di colori. 

1 . * -Ivi* 

Zinco ossidato unitario. Prisma esaedro, a sommità 
diedre. . 

— trapeziano. 

— aciculare. In agiti fini e divergenti. Trovasi in Auron- 
zo nel Cadorino. 

— lamelliforme. E la varietà più para , talvolta perfetta- 
mente diafana. ‘ ' 

— tnamfnèllohare. Auronzo, nel Cadorino. 

— testaceo. Questa varietà sobbolle negli acidi, e forma ad 
un tempo gelatina; loclie fa presumere che contenga, coll’os- 
sido di zinco, della calce carbonata e dello zinco carbonato. 

— compatto. È nei voti di questa varietà che, si rinven- 
gono i cristalli di zinco ossidato. Auronzo. 

— cavernoso. Trovasi in Auronzo in compagnia dello zin- 
co ossidato flessibile. Volg. Cuojo ili montagna. 

• — terroso. Queste ultime varietà si trovano qualche volta 
riunite insieme, e danno alla roccia quell' aspetto celluloso e 
ondulato che manifestano i tufi calcarei. 

La pietra calaminare è quasi sempre mescolata all argilla 
ferruginosa, la quale altera notabilmente il suo tessuto ed i 
suoi colori. . ' . 
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APPENDICE. 

Zinco ossidato ffrrifero. Riscaldato al cannello, di- 
viene altirabile dalla calamita; la sua tinta è bruno- rossastra, 
e la sua struttura riesce lamellare. Trovasi a New-Jersey in 
compagnia di un minerale che riputavasi nuovo, ma che fu 
pui riconosciuto per uua mescolanza di ferro e zinco ossidali. 

Giacimento, località ed usi. 

Lo zinco ossidato si trova nei terreni di sedimento inferio- 
re tanto calcarei, quanto argillosi o arenacei, e ben rade volle 
fu incontrato nei terreni primitivi. Rinviensi in istrali mollo 
estesi racchiusi nell' arenaria, e nello schisto quarzoso di Lim- 
burgo, e di Aix-la-Chapelle. Nell’ Inghilterra, come pure nella 
Slesia, nella Westfalia, ed in molti altri paesi, trovasi pari- 
mente in istrati che alternano con quelli del calcare secon- 
dario. Sotto le medesime circostanze di giacitura esso si pre- 
senta nei monti calcarei del Cadorino e del Zoldiano, dove 
solitamente accompagna il piombo solforato di quelle contra- 
de. La calamina che si cava nella Comune di Auronzo nel 
Bellunese è preferita a tutte le altre, e si vende ai fabbrica- 
tori di ottone della Germania. 

Il celebratissimo Arduino è di avviso che lo zinco ossidato prpnda 
orìgine dalla scomposizione della blenda, avendo egli raccolto in piu 
luoghi dello Stato Veneto dei pezzi ch'erano metà blenda e metà pie- 
tra calaininare. Nel Mootenaro presso Schio, e propriamente nel luogo 
detto la Cava del Collie elio, dove sonovi blende scavate, veggonsi so- 
pra le circostanti pietre calcarie incrostamenti di calamina bianca, con 
sottili striscie nere, e con macchie verdi di rame carbonato. L'ispe- 
zione del luogo fa chiaramente conoscere che la calamina è una depo- 
sizione fatta dalle acque piovane, che l’ hanno staccata dalle blende 
che si vanno scomponendo per l’azione degli agenti esteriori a cui sono 
esposte. 

SECONDA SPECIE. 

Zinco carbonato. Zinkspath , W. 

Caratteri. 

Peso specifico , 3,5g a 4^, 33. 

Durezza. E men duro della calce fluata;però la sua pol- 
vere lascia qualche striscia sul vetro. 

Panna primitiva. Romboide ottuso. 

Solubile nell'acido solforico con effervescenza. t< 
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Ad un fuoco forte converte il rame in ottone. 

Infusibile al cannello, sotto la cui azione si risolve in 
Cocchi che bruciano con fiamma bleuastra. Un’ insufflazione 
prolungata dà per residuo una piccolissima quantità di scoria, 
nella quale i flussi manifestano un poco di ferro. 

Analisi 

dello zinco carbonato mam- dello zinco cristallizzato del- 
mellonatodi Blejberg,ese- la contea di Sommerset , 
guita da Smithsom. del medesimo. 

Ossido di zinco. ...71,4 64 , a 

Acido carbonico ...i 3,5 .. 35,8 

Acqua i 5 , 1 00,0 

100,0 100,0 

Varietà di forme, di tessuto e di colori. 

Zinco carbonato prismato. Della Carintia. 

■ — romboidale acuto. 

— aciculare radiato. In aghi divergenti. 

— mammellonato. Di aspetto talvolta vetroso esteriormen- 
te, e internamente Cbroso. Auronzo. 

— compatto. 

— biancastro. Questa tinta può variare dalla bianco-gial- 
lastra alla giallo-brunastra. 

— pseudamorjo, il quale presenta le forme della calce car- 
bonata, e più particolarmente quella della varietà metastatica. 

Giacimento e località. 

Lo zinco carbonato, che spesso si confonde collo zinco 
ossidato, si trova dentro una massa di calamina che lavorasi 
a Lcmburgo, e fu anche osservato nell’ Inghilterra. 

TERZA SPECIE. 

Zinco solforato. Blende , W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 4 » 1 6 - 

Durezza. Si lascia facilmente incidere da una punta di 
ferro, ed anche dal vetro; lo che serve a distinguerlo dallo 
stagno ossidato. 

Colore. Talvolta giallo di cedro, talvolta rossastro, talvolta 
bruno, e quasi nero. La sua polvere però è sempre grigiastra. 

Forma primitiva. Dodecaedro a facce romboidali. 
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Molecola integrante. Tetraedro simmetrico. < v 

infrazione semplice. 

fosforescente nell oscurità, dopo di essere stato strofinato. 
y.r 0 * al canneU °j si mostra infusibile , od almeno soffre 
inluocamento senza alterazione osservabile. Sotto l’azione 
del fuoco più ardente si rotonda nelle parti più sottili, esalan- 
do un debolissimo odore di acido solforoso. Sul carbone la- 
scia segni quasi impercettibili di fumo di zinco. 

La sua polvere, infusa nell’acido solforico, svolge odore di 
zollo. 

Analisi dello zinco solforato di Scharfcnher g 
nella Sassonia , di Bergrnann. 


Zinco solforato tetraedro. Piramide triangolare. 

— ottaedro. 

— cubo -ottaedro. 

— biforme. Non è che una combinazione dell’ottaedro re- 
golare col dodecaedro romboidale. 

, ( triforme. L’ottaedro, il cubo, ed il dodecaedro romboi- 
dale riuniti m un medesimo cristallo. 

— lamia forme. Iu grandi lamine speculari. 


Zinco 

Zolfo 

Ferro. 

Acqua 


64, oo 

20, oo 

5, oo 

6, oo 

4,oo 

i , oo 


Acido fluorico 
Silice 



Varietà di forme e di tessuto. 


— mammellonare. Di frattura appannata, e radiato inter- 
namente. 

Lo zinco solforato giallo è spesse volte trasparente ; le va- 
rietà brune sono appena pellucide, c quelle che si presentano 
in concrezioni sono al tutto opache. 

Giacimento, località ed usi. 

Lo zinco solforato, meglio conosciuto sotto il nome di Blen- 
da, si trova d’ordinario nei filoni degli altri metalli, e forma 
anche da sè solo degli strati che alternano con quelli delle 
montagne secondarie. Accompagna frequentemente il piombo 
solforato, ed è chiamato Falsa galena per essere molto si- 
mile nell'esterna apparenza al minerale di piombo. Questa 
specie abbonda nelle montagne dell’ Ungheria , dove si mo- 
stra aurifera; e s’incontra del pari nelle miniere della Sasso- 
nia, della Francia e dell’Italia. 

In alcuni paesi la blenda viene torrefatta, e si adopera po- 
scia il suo ossido nella fabbricazione dell’ottone. 

QUARTA SPECIE. 

Zinco solfato. Zink-vitriol , W. - Volg. 

Coparosa, o Vitriolo bianco. 

Caratteri. 

Peso specifico, 2,00. » 

Solubile nell’acqua. Se l’acqua è bollente, si scioglie con 
prontezza grande. 

Sapore molto stitlico e acre. 

Colore bianchiccio. 

Forma primitiva. Ottaedro? 

Fusibile al cannello con rigonfiamento in una scoria gri- 
gia, lasciando sfuggire coll’acido solforoso una fiamma splen- 
dida accompagnata da fiocchi bianchi. Dà un poco d’acqua 
nel matraccio. 


Analisi dello zinco solfato di Cornovaglia 
del signor Sellami. 


Ossido di zinco. ..>.... 


Acido solforico 


A equa 


Manganese 


Perdita 



100,00 
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Varietà di forme e di tessuto. 

Zinco solfito quadriottonale. Prisma a quattro facce, 
con due piramidi egualmente fornite di quattro facce. Tutti i 
cristalli determinabili di questa specie sono stali ottenuti col- 
l' arte. 

— concrczionato. 

— capillare. 

Giacimento, località cd usi. 

11 vitriolo di zinco in cristalli può essere riguardato, fino 
ad un certo punto, come un prodotto dell’arte, poiché non fu 
sinora rinvenuto che sotto le sembianze di concrezioni e di 
aghi in vicinanza dei minerali che contengono la blenda e la 
calamina. Esso può derivare dall’ alterazione spontanea dello 
zinco solforato , quantunque il solfuro di questo metallo sia 
meno alterabile delle piriti. Brard crede probabile che alla 
genesi del solfato di zinco vi concorra lo zolfo del ferro piri- 
toso, il quale acidificandosi, vada ad attaccare lo zinco ossi- 
dato, con cui le piriti si trovano spesse volte al contatto; ma 
potendo la blenda perdere aucli’essa lo zolfo e diventare ca- 
lamina, cosi è più giusto pensare che all'acido solforico deri- 
vato dallo zolfo della medesima si sia unito l'ossido di zin- 
co , ed abbia dato formazione al vitriolo naturale di questo 
metallo. 

Il vitriolo di zinco rinviensi nativo a Scliemnitz nell' Un- 
gheria, ed a Cornovaglia nell’ Inghilterra. Esiste eziandio a 
Goslard nella Carintia, dove si suole anche fabbricarlo per 
metterlo in commercio. Calcinando la blenda, e lisciviandone 
poscia il solfato risultante, si ottiene col raffreddamento il vi- 
triolo bianco sotto l’aspetto d una massa cristallina impura di 
piombo e di ferro. 

Questo sale viene impiegalo nella tintoria e nella prepara- 
zione del cuojo. Si usa anco nella medicina e nella chirur- 
gia come astringente, dopo di averlo spogliato dei solfuri di 
altri metalli che conteneva la blenda, e dai quali derivano le 
macchie gialle che osserviamo sulle facce de’ cristalli, quando 
il sale c greggio. La coparosa si purifica facendola bollire nel- 
l'acqua in compagnia dello zinco, il quale si ossida, si unisce 
all’acido, e fa p-ecipitare gli altri metalli. Alla coparosa del 
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commercio devesi preferire negli usi medici il sale di zinco 
ottenuto dalla combinazione del metallo coll’acqua e coll'aci- 
do solforico. 

Gli antichi lo prescrivevano nelle flussioni e fistole lacri- 
mali sotto il nome di niente bianco, il quale rimedio diede 
occasione al volgare proverbio : niente è buono per gli occhi. 

Metalli non duttili. 

SETTIMO GENERE. 

Bismuto. fVismuth , W. 

PRIMA SPECIE. 

Bismuto* nativo. Gediegcn Wismuth , W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 9,02 a 9,82. Quest’ultimo è il peso del 
bismuto fuso. v 

Fragilità. Si riduce facilmente in grani col mezzo della 
percussione. 

Elettricità resinosa dopo di essere stato strofinato. 

Forma primitiva. Ottaedro regolare. 

Tessitura lamellare. 

Colore bianco- giallastro traente al violetto. 

Solubile con grande effervescenza nell’acido nitrico, e co- 
lora in verde-giallastro la soluzione. Versando nella medesima 
dell’acqua, si produce un precipitato bianco, eh’ è il sotto-ni- 
trato di bismuto, o magistero di bismuto de’ farmacisti. 

Fusibile alla fiamma d’una candela. Quello di Scbneeberg 
esala un debole odore di arsenico. Nel resto si comporta come 
il bismuto puro. 

Il bismuto fuso non può confondersi con verun altro metallo nativo, 
e solamente si potrebbe per avventura scambiarlo col bismuto solforato, 
al quale si assomiglia; ma siccome quest’ultimo si scioglie Dell’acido 
nitrico senza promuovere effervescenza, cosi è facile assicurarsi del di- 
vario che v’ha fra le due specie. 

Varietà di forme e di tessuto. 

Bismuto nativo primitivo. Ottaedro regolare? 

— romboidale. Romboide acuto. 

— lamellare. Sovente iridato. 
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' APPENDICE. 

Bismuto nativo arsenico -ferrifero. Si conosce dal- 
l’oilore d’aglio clte trasmette quando si cimenta sui carboni 
accesi. Trovasi sotto forma di dendriti in una roccia selciosa 
di Schneeberg nella Sassonia, riputata diaspro. (Vedi pagi- 
na 186.) 

Giacimento, località ed usi. 

Non ha il bismuto nativo una giacitura che propriamente 
gli sia particolare, ma trovasi sempre con le specie del genere 
Argento e con quelle del Cobalto. Rinviensi nelle ricche mi- 
niere della Sassonia, della Boemia e della Transilvania, ed an- 
che in una di piombo, che si lavora a Poulaoven nella Bret- 
tagna. 

La grande fusibilità del bismuto nativo rende assai facile il 
modo di estrarlo, e basta il semplice calore che s’impiega 
nelle ordinarie torrefazioni, perchè il metallo si separi dalla 
sua ganga. Finora il bismuto non serve a verun uso, e solo 
si tentò sostituirlo allo stagno per formare la foglia degli spec- 
chi. Otto parti di bismuto, cinque di piombo e tre di stagno 
formano la cosi detta lega di Darcet, fusibile nell’acqua cal- 
da. L’ossido di bismuto ndopcravasi in passato come cosme- 
tico, e fu anche usalo in medicina per farvi il sotto- nitrato, 
che si adopera in varie malattie. 

SECONDA SPECIE. 

Bismuto solforato. JVismuthglanz , W. 

Caratteri. 

Peso specifico } 6. 

Durezza. Può essere raschiato dal coltello. 

Forma primitiva. Prisma oscuramente romboidale? 

Frattura concoide. 

Colore intermedio tra il grigio del piombo ed il bianco 
dello stagno. 

Elettricità. Riceve la resinosa mediante lo strofinamento. 

Solubile con lentezza nell'acido nitrico, e senza promuo- 
vere effervescenza. 

Fusibile alla fiamma d’una candela. Sul carbone si fonde, 
Lolle, e scaglia piccole scintille infuocate. 
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di Suge. 


di Rose. 

Bismuto. . . . 

. 60,00 . . . 


Zolfo 

. 4o, 00 . . . 



100, oo. 

99» 7° 


Varietà. 

Bismuto solforato aciculare. 

— lamellare. Questa varietà è spesso iridata. 

APPENDICE. 

Bismuto solforato plumbo-cuprifero. N adelerz, W. 

Il suo colore è grigio o giallastro, di lucentezza metallica, 
ed è effervescente nell’acido nitrico. Si trova in lunghi prismi 
scanalati o esagoni, inclusi nel quarzo grasso della Siberia. 

Bismuto pfurnbo - argentifero. Rinvienti a Seliaphach nel 
Ducato di Badcn. 

Giacimento e località. 

Il bismuto solforato trovasi nella Sassonia, nella Boemia, 
nella Svezia e nella Baviera, ne’ quali luoghi esso accompa- 
gna sempre il bismuto nativo. Il supposto bismuto nativo di 
Beispberg è propriamente un solfuro di bismuto, in cui la pro- 
porzione dello zolfo è minore che nei solfuri degli altri paesi. 

TERZA SPECIE. 

Bismuto ossidato. Wismuthocher , W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 4» 36. 

Tenero e fragile. 

Solubile nell’acido nitrico. 

Riducibile al cannello in un globetto metallico. Col bora- 
ce si fonde, si riduce, e dà al vetro una tinta grigiastra, che 
proviene da poche particelle metalliche mescolate al flusso. 

Analisi del bismuto ossidato, di Berzelius. 

Bismuto 89,87 

Ossigeno io, i,3 

100,00 
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Varietà. 

Bismuto ossidato massiccio. Ricopre la sua ganga sotto 
forma ili una crosta dura, di tinta giallo -verdastra, o grigio- 
giallastra. 

— polverulento. Volg. Fiori di bismuto. Si trova sulla 
superficie del bismuto nativo, ed è di color verde sporco. Le 
6 ue giaciture sono le stesse della specie precedente. 

OTTAVO GENERE. 

Cobalto. 

Caratteri. 

Peso specifico j 8,54- 

Fragile , e facilmente polverizzabile. 

Isolato acquista l'elettricità resinosa. 

È molto difficile a fondersi. 

Colore simile a quello dello stagno. 

Attirabile dalla calamita. 

Solubile con effervescenza nell’acido nitrico. 

Il suo ossido colora in bel turchino il vetro di borace. 


N. B. Il cobalto non si trova nativo, e fu ottenuto per la prima 
volta nello stato ili metallo dall'alchimista Brandt l'anno 1733. 
La specie che meglio si presta a questo scopo è il cobalto gri- 
gio, il quale, ridotto grossamente in polvere, si espone all’azione 
ilei fuoco per ispogliarlo dello zolfo e dell’arsenico che contiene. 
Il perossido di cobalto risultante riduccsi con materie carbonio- 
sc in crogiuolo ad alta temperatura. 

Usi. 


Il cobalto allo stato metallico non serve a vermi uso, ma 
in quello di ossido si adopera per dare ai vetri ed agli smalli 
la tinta bleu o celeste. L’ossido di questo metallo, sciolto nel- 
l’acqua regia, sompiinistra l’inchiostro simpatico, il quale as- 
sume il color verde quando si riscalda la carta sopra cui fu 
adoperalo. 

PRIMA SPECIE. 


Cobalto arsenicale. S peiskoba.lt j \V. 
Cafatteri. 

Peso specifico j 7 , 72 . 

Fragilità. Si spezza mollo facilmente. 


« 
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Forma primitiva. II cubo. 

Frattura scabrosa. 

Colore. I suoi cristalli sono di un bianco argentino, men- 
tre la varietà massiccia ha la tinta grigia del ferro. 

Solubile nell’acido nitrico con effervescenza, e la soluzio- 
ne acquista il color rosso mediante il riscaldamento. 

Magnetismo. Attrae l’ago calamitato. 

Al cannello manda odore di aglio, e colora in bleu il ve- 
tro di borace. Nel matraccio alcune varietà danno un poco di 
arsenico metallico, altre non ne danno. 

Analisi del cobalto arsenicale di Eicbelsdorf, 
di Stromejer. di Hoffmann. 


Cobalto . . . 

• • 2 0 | 3 £ p m 0 « • 

.... i 3,95 

Arsenico . . 

• ■ ^ 7^,2 1 ••••• 

70,37 

Ferro 


11,71 

Rame . . . . 

. * OO, I f> 

.... 8,89 




Nickel . . . . 



Zolfo 

• • OO) 88 • • • • • 

* * • • * ? /y 

.... 00,66 

Perdita. . . . 

> •• 1 ,o 3 

.... oo, 12 


100)00 

107, 5 o 


Il cobalto arsenicale paò essere scambiato col ferro arsenicale , col 
rame grigio, coll’argento antimoniale, e col cobalto grigio. Si distingue 
dalle quattro prime specie per le proprietà che possiede di colorare 
l’ acido nitrico in rosso, quando si riscalda la sua soluzione ; e differi- 
sce dal cobalto grigio , perchè non abbisogna , come quest’ ultimo , di 
essere cimentato al cannello per Sviluppare l’odore di arsenico, ma, 
basta avvicinarlo soltanto alla fiamma d’una candela. 

"Varietà di forme e di tessuto. 

Cobalto arsenicale primitivo. In cristalli cubici. 

— ottaedro. 

— cubo -ottaedro. 

— concrezionato. 

— aciculare radiato. 

■ — massiccio. Ha il colore grigio del ferro. 

Giacimento, località ed usi 

Il cobalto arsenicale esiste in istrati, ovvero in Cloni, nei 
terreni riferibili ad epoche geologiche diverse. Egli attraversa 
il granito, il gneiss, lo schisto antico ec. ec., e ricomparisce 
Vol. II. 26 
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di nuovo nel calcare del terreni secondarli. Si estrae dai mon- 
ti granitici del Furslenberghese, dove rinviensi la farmacolite, 
o calce arseniata; e nella Norvegia trovasi associato al bismuto 
nativo. A Bieberg nel Ducato di Ilanau, ed a Schnecberg 
nella Sassonia ha per ganga il quarzo-agata ed il quarzo co- 
mune. Nei Giornali scientifici si fa menzione di un'altra spe- 
cie di cobalto trovata a Schwabengrube presso Mussen, della 
quale il Dott. W crnekink ne ha data l'analisi. L’aspetto di co- 
desta è splendente, e contiene: 43,86 di cobalto; 5,3i di 
ferro; 4> 10 di rame; 4 1 di zolfo; e 0,67 di ganga. 

Gran parte dell’arsenico di commercio proviene dal pro- 
cesso di torrefazione a cui si assoggetta questa specie. 

SECONDA SPECIE. 

Cobalto grigio. Gluuskobaltj W. 

Caratteri. 

Peso specificOj 6,33 a 6,45. 

Scintilla sotto le percosse dcll’acciajo, diffondendo odore 
d'aglio. 

Forma primitiva. 11 cubo. 

Colore. Bianco di stagno, traente al giallastro. 

Tessuto lamellare. 

Solubile nell’acido nitrico. 

Al cannello colora in Ueu il vetro del borace, 0 manda 
odore di arsenico. 


Analisi del cobalto 

grigio di Tunabcrg, 

di Klaprolh. 

di Slrorncjrer. 

Cobalto . . . 

... 44,0 


Arsenico . . 

. . . 55,5 

43,46 

Ferro . . . . 



Zolfo 




100,0 

99. 8 7 


Il tessalo lamellare del cobalto grigio serve di ottimo indizio per 
distinguere questa specie dal cobalto arsenicale e dal ferro arsenicale; 
come la facoltà ch’essa possiede di tingere in blcu il vetro del borace, 
quando si cimenta al cannello, lo fa distinguere dall'antimonio nativo, 
il quale, posto nelle medesime circostanze, si volatilizza intieramente. 

Varietà di forme. 

Cobalto grigio primitivo. 

— ottaedro. 
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— dodecaedro. 

— icosaedro. Solido di venli facce triangolari. 

— massiccio. 

I cristalli di cobalto grigio si distinguono principalmente 
per la nettezza e brillante politura- eh’ essi hanno, non meno 
che per la perfezione delle forme, e pel volume cui attingo- 
no quelli che sono isolati dalla ganga. 

Giacimento e località. 

II cobalto grigio, che si estrae a Tunaberg nella Svezia, 
rinviensi in cristalli molto regolari impiantali in una calce car- 
bonata lamellare, la quale dà eziandio ricetto al rame pirito- 
so. Niente sappiamo di più sulla giacitura di questa specie, 
con cui si fabbrica l'azzurro di smalto. 

TERZA SPECIE. 

Cobalto ossidato sebo. Schwarzer erdkobaltj W. 

Caratteri. 

Peso specifico , 2 , 42 . 

Consistenza. Tenero, spesse volte friabile e terroso. 

Lucentezza. Riceve una politura splendente per mezzo dello 
sfregamento. 

41 cannello sul carbone sviluppa un debole odore di ar- 
senico, senza fondersi. Si discioglie però nel borace, a cui dà 
un colore bleuastro cupo. E infusibile con la soda. 

Questa specie, che ti trova sotto forma di piccole masse mammel- 
lonari nere ed appannate, è ancora poco conosciuta , e si potrebbe fa- 
cilmente confondere con altre specie, se non avesse la facoltà di tin- 
gere in bleu-carico il vetro del borace. Nell’interno di essa si osserva- 
no delle macchie rossastre , le quali altro non sono che manganese 
misto al cobalto. Consta di 76,9 di cobalto ossidato e di manganese, 
e di a 3 ,i di acqua. 

Giacimento e località. 

II cobalto ossidato non abbisogna che di subire la fusione 
con la silice e con la potassa , per convertirsi nella cosi detta 
Zafra , o smaltino del commercio. Ha per ganga la calce car- 
bonata e lo spato pesante, e trovasi a Kitzbuchel nel Tirolo, 
a Saalfeld nella Tnringia, a Frcydcnstadt nel Wirtemberghe- 
ee, ed a Schneeberg nella Sassonia. 
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QUARTA SPECIE. 

Cobalto arseniato. - Rotlier E rdkobalt, W. 

Volg. Fiori di cobalto. 

Caratteri 

Peso specifico, 2,54 a 3. 

Colore. Si avvicina piu o meno a quello (lei fiori di per- 
sico, e passa talvolta al rosso - chermesino, o al rosso-cangiante 
del collo dei piccioni. Esposto all’aria diventa bruno. La sua 
polvere conserva sempre la tinta stessa della massa. 

Al cannello manda fumo copioso e odore di arsenico, sen- 
za fondersi. Coll’aggiunta del borace si fonde, e colora in bleu 
il vetro di questo sale. 

Analisi del cobalto arscniato, riportata da Beudant. 

{Traile de Mineralogie , pag. 4 7 3 ) 


Acido arsenico 4 i,°o 

Ossido di cobalto 4 o,oo 

■ Acqua . . . . 19,00 


100,00 

'« » 

Varietà di tessuto. 

Cobalto arseniato capillare. Tn piccoli dischi rosacei 
di tinta persicina, composti di aghi divergenti. 

— concr e zionato. In masse tenui, il cui interno è com- 
posto di aghi setacei divergenti. 

— terroso o polverulento. L’aspetto di questa varietà è 
come farinaceo. F. forse l'arseniato di cobalto trovato a Schnce- 
berg, e sperimentato da Berzelius. 

APPENDICE. 

Cobalto arseniato terroso - argentifero. Volg. Sterco 
d’oca. E una mescolanza di argento di cobalto arsenicale, di 
nickel arseniato, o di ferro ossidato. Le masse informi, che 
presenta l'insieme di questi metalli, hanno varie tinte, fra le 
quali vi predomina ora la rossastra, ora la verdastra, ora la ne- 
rastra. Torna di grande vantaggio ai minatori rincontrarsi in 
questo minerale , perchè contiene molto argento. Quello che 
si escava nelle miniere di Altemont nel Dellinato somministra 
un tredici per cento di argento. Egualmente ricco si mostra il 
cobalto arseniato terroso che si cava a Cbemnitz nell'Ungheria. 
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E molto ragionevole l’opinione di coloro die riguardano 
il cobalto arseniato come il prodotto dell’alterazione spontanea 
dello Speiskobalt di Werner, e tanto più ragionevole, in 
quanto che lo si rinviene sempre in fioriture nei luoghi stessi 
dove abbonda il cobalto arsenicale. La medesima origine trae 
il cobalto ossidato, che pur si trova in compagnia dell’arsenia- 
to, e si può dire che varie specie del genere Cobalto derivano 
da un ceppo comune, come accade del ferro solfato e del ferro 
ossidato epatico , i quali sono una manifesta filiazione del 
ferro solforato. 

NONO GENERE. 

Cromo. Chromiunij W. 

Caratteri. 

Peso specifico , 5 , 90. 

Durezza. Tuttoché fragile, riceve una bella politura. 

Magnetismo. À ciò che dice Richter, questo metallo gode 
della proprietà magnetica, ma in minor grado del nickel e del 
eobalto. 

Azione del calore. £ presso che infusibile, come il mo- 
libdeno. 

N. B.I 1 cromo, esposto alle ordinarie temperature, non eser- 
cita verun' azione sull’ossigeno dell’aria, a cui vi si unisce sol- 
tanto mediante un calore vivissimo, formando un ossido verde. 
Il cromo entra in combinazione con lo zolfo, col fosforo, col 
cloro, c con più metalli; ma tino al presente non si c potuto 
unirlo con gli acidi. Il cromo, scoperto da Vauquelin nel 1797, 
ha ricevuto il suo nome dalla proprietà che possiede di colora- 
re i corpi coi quali si unisce. Richter fu il primo ad ottenerlo 
nello stato di metallo col mezzo del carbone, c di un'alta tem- 
peratura. 

SPECIE UNICA. 

Cromo ossidato silicifero. Cliromocker , W. 
Caratteri. 

Peso specifico j 1,6. 

Aspetto terroso. 

Colore verde. 

Al cannello solo si scolora, ma non si fonde. Col borace 
entra in fusione, e dà un vetro di color verde. Nello stesso 
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modo si comporta il cromo terroso trovato in una cava di por- 
fido in Delacarlia, quando è ben netto della ganga. 

Consta di 70 parti di cromo, e 3 o di ossigeno. 

Varietà. 

Cromo ossidato silicifero terroso concrezionato . — 
Ignoravasi negli anni addietro elle il cromo potesse esistere 
nella natura come base di un genere alla maniera degli altri 
metalli, e solamente si conoscevano i composti nei quali vi 
entra come mineralizzatore, o come principio unicamente ac- 
cidentale. Ora però sappiamo che l’ossido di questo metallo 
si trova nel quarzo calcedonioso di Ecouchet nella Francia, e 
nelle arenarie antiche dello stesso paese, dove qualche volta vie- 
ne accompagnato dal diallagio. Questa specie trovasi pure a Di- 
gionc sotto forma di concrezioni, e Berzelius instituì l’analisi 
sopra campioni staccati da una cava di Elfdalen in Delacarlia. 

Le specie minerali, nelle quali il cromo vi entra come mi- 
neralizzatore , o come principio colorante, sono per IJauy di 
due sorta: le une hanno per base il ferro ed il piombo; le 
altre appartengono alla classe che comprende le sostanze etc- 
rossidi, e sono queste lo smeraldo, il rubino, il diallagio verde, 
l’amlibolo verde ( Actinote ), il pirosseno (Coccolite), ed una 
specie particolare di roccia scoperta dal signor Leschevin l'an- 
no 1810. Le belle sperienze di Walcbner sopra gli ossidi che 
colorano molti minerali terrosi hanno dimostrato l’esistenza 
del cromo in tutte le olivine, nella steatite, nelle serpentine, 
nelle dioriti, nel basalte, e nel diaspro porcellana (Journal 
de Schweigger , tom. XVII. pag. 119). Nel rubino e nel 
piombo rosso di Siberia il cromo si trova nello stato di acido, 
e impartisce alle sue basi un bel color rosso; nel ferro esiste 
del pari nello stato di acido, senza però manifestare alcuna 
tinta che possa annunziarlo all’occhio dell’ osservatore ; e nello 
smeraldo, nel piombo cromilo, nel diallagio, nel pirosseno ec. 
trovasi invece sotto forma di ossido verde. In quest’ultimo 
stalo viene adoperato nella pittura ad olio, e soprattutto per 
dipingere le porcellane e gli smalti. Combinato col piombo 
produce un giallo vivissimo, molto ricercato nelle arti. 


Digitized by Google 


DECIMO GENERE. 
Arsenico. Arsenik, W. 
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PRIMA. SPF.CIE. 

Arsenico nativo. Gediegen Arsenik, W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 5 , 76 per l’arsenico nativo, e 8,3o per l’ar- 
senico fuso (Bergraann). 

Fragilissimo. 

Lucentezza. Quella del ferro spezzato di fresco , die però 
si appanna restando all’aria. 

Spande odore d’aglio quando si percuote, o quando si as- 
soggetta al fuoco. Quello di Sassonia si sublima nel matraccio, 
e lascia un granellino metallico, il quale non è altro che ar- 
gento; il sublimato è arsenico metallico. 

N. B. L’arsenico nativo contiene in sè varii metalli, c princi- 
palmente il cobalto e l’argento; quindi non è mai puro. Per 
esempio, l'arsenico nativo di Schnecbcrg ed il cobalto testaceo 
di Sassonia non sono altro che biarscniuri di cobalto. 

Varietà di tessuto. 

Arsenico natilo lamellare. 

— tubercoloso. In concrezioni mammellonari , composte 
di strati che hanno la forma di una calotta, e che racchiudo- 
no sovente un nucleo di argento antimoniato solforato. Que- 
sta varietà è la più comune, e la più facile a vedersi nelle 
collezioni. 

— bacillare. 

— globuliforme. Della Transilvania, dove rinviensi in un» 
ganga di calce carbonata manganesifera di tinta rosea. 

— massiccio. Quando la frattura è fresca, esso offre una 
moltitudine di scaglie dotate di uno splendore perlaceo. 

Giacimento, località ed usi. 

In generale l’arsenico nativo non esiste in grandi masse 
nella natura; però il signor Patrin Io vide formare da se solo 
un grosso strato nelle miniere della Siberia, dove si accom- 
pagna a gran numero di minerali. Fra questi si notano par- 
ticolarmente il piombo solforato, il ferro carbonato, il rame 
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grigio, l’argento antimoniato, e sopra tutti il cobalto arsenica- 
le. Le sue ganghe sono egualmente variabili; ma la calce car- 
bonata , lo spato pesante ed il quarzo sono più di sovente il 
sostegno di questa specie. Rinviensi nella Germania, nell’In- 
ghiltcrra, nella Francia e nella Siberia. 

Gli usi di questo metallo, tanto pernicioso ai minatori che 
ne schiantano la vena, sono fortunatamente assai limitati, poi- 
ché serve soltanto nella riduzione del platino, e per comporr© 
la lega conosciuta sotto il nome di Metallo bianco, con la 
quale si fabbricano i bottoni, i candellieri, gli specchi dei te- 
lescopi!, ed altri oggetti di utilità. 

L’arsenico e le sue combinazioni sono sostanze velenose, 
che uccidono non solo per la corrosione ed infiammazione 
che vi eccitano, ina ancora per lo assorbimento cbe ne fanno 
i vasi linfatici, e per l'azione che tutte le preparazioni arse- 
nicali esercitano sulla vitalità del cuore. Non si è trovato un 
antidoto sicuro contro gli avvelenamenti cagionati dall'arseni- 
co, e solo, per sentimento di Orfila, si può sperare nell’uso 
di qualche mezzo che favorisca il vomito del veleno. La te- 
riaca, l’olio di nocè di galla, la china, l’aceto, ed il fegato di 
zolfo, consigliati da qualche medico, non devono essere ado- 
perati, perchè sono inutili, e spesso accrescono il pericolo. 

SECONDA SPECIE. 

Arsenico ossidato. Arsenik blu thè , W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 2,70 a 5 , 00. 

Forma primitiva. Ottaedro regolare? 

Colore bianco. 

Volatile sui carboni accesi, dai quali spande odore di aglio, 
risolvendosi in vapori bianchi. Nel matraccio si sublima senza 
fusione precedente, ed il sublimato è cristallino. 

Solubile nell’acqua. 

Questi caratteri servono per distinguere l’arsenico ossidato da tutti 
gli altri ossidi bianchi , e da tutte le sostanze che hanno con esso una 
qualche somiglianza. 

Varietà di forme e di tessuto. 

Arsenico ossidato primitivo. Ottaedri ottenuti coll’arte. 

— granulare. 
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— aciculare. In agili divergenti. 

— - polverulento. Volg. Farina velenosa. 

Giacimento, località ed usi. 

L’ossido bianco di arsenico è assai raro nella natura. Quello 
clie si ritira dal commercio oltiensi coll’arte, ed ha l’aspetto 
di uno smalto bianco, che si suol polverizzare , affinchè me- 
glio si presti agli usi cui viene destinato. Il naturale trovasi 
in alcune poche miniere sotto forma di croste sottili, ovvero 
in grani bianchi e farinosi, ed anche in piccoli cristalli aci- 
culari aggruppati in fascetti,o intralciati insieme in varie ma- 
niere. I cristalli che si ottengono artificialmente fioriscono al- 
l'aria, mentre quelli che sono naturali conservano per lungo 
tempo la loro trasparenza. 

L’ossido di arsenico serve nella tintoria come mordente 
per fissare i colori sulle stoffe, ed i vetrai lo adoprano per fa- 
cilitare la fusione della silice, cui aggiungono il nitro per im- 
pedire all’arsenico di volatilizzarsi. Si suole anco unirlo alla 
farina per avvelenare i sorci domestici e campagnuoli ; ma fu- 
nesti sono gli effetti che derivano da questa costumanza. 

'TERZA SPECIE. 

Arsenico solforato. - Rauschgelbj W. 

Yolg. RisagallOj ed Orpimento. 

Caratteri. 

Peso specifico della varietà gialla, 3,45; della varietà ros- 
sa, 3,34- 

Durezza. Si lascia facilmente raschiare da un corpo semi- 
duro, ed è piuttosto fragile. Le lamine dell’orpimento si mo- 
strano sensibilmente flessibili. 

Polvere gialla 0 rossa, secondo la varietà alla quale ap- 
partiene. 

Colore della massa. Giallo di cedro, o rosso ranciato. 

Elettricità resinosa per mezzo dello strofinamento. 

Forma primitiva. Prisma romboidale ohbliquo. 

y/Z cannello brucia con fiamma giallo- pallida, si volatiliz- 
za, e diffonde odore d’aglio. Nel tubo aperto arde, e depone 
arsenico bianco nella parte superiore del tubo. Si evapora sen- 
za lasciare residuo. 
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Analisi 

dell'arsenico solforalo rosso dell’arsenico solforato giat- 


di Pezzuola , di Bergmann. 

lo, di Thenard. 

Arsenico 90,00 


Zolfo 10,00 


100,00 

100,00 


Varietà di forme, di tessuto e di colori. 

Arsenico solforato primitivo. Prisma romboidale ob- 
bliquo. 

— bacillare, R forma propria della varietà rossa. 

— laminare. Questa forma appartiene ad ambe le varietà. 

— sublamcllare. Varietà gialla. 

— concrezionato globuliforme . Giallo con mescolanza 
di rosso. 

— compatto. Varietà rossa. 

Giacimento, località ed usi. 

Rinviensi l’arsenico solforato nei terreni di sedimento, egual- 
mente che in quelli di origine vulcanica, cioè a dire esiste 
nelle argille e nei calcari riferibili a più formazioni, e trovasi 
del pari negli spacchi dei vulcani e delle solfatare di varie 
contrade. IN eli’ Ungheria lo si vede adagialo sopra le argille 
bleu di Neustadt, e nella Transilvania sta inserito nel calcare 
di quelle montagne in compagnia della barite solfata. Nella 
dolomia del monte S. Gottardo trovasi la varietà rossa asso- 
ciata talvolta al rame grigio ed al ferro solforato, e nelle lave 
del Vesuvio, dell’Etna e della Guadalupa comparisce sotto la 
forma di piccoli cristalli, ed anche di concrezioni piuttosto 
voluminose. Quello del Vesuvio, scoperto per la prima volta 
da Bergmann, si genera per sublimazione nei fuinajuoli, spe- 
cialmente nelle grandi eruzioni. 

Nella pittura si preferisce la varietà gialla dell’arsenico sol- 
forato alla varietà rossa , perchè la prima somministra un co- 
lore piìi vivo e più durevole. Il risagallo, unito alla calce, en- 
tra nella composizione del sapone dipilatorio adoperato dai 
Turchi, che gli diedero il nome di Rusma. 


Digitized by Google 


VNDECIMO GENERE. 

AI A Jf GA IVES E. 


4n 


Caratteri. 

Peso specifico, 6 , 85 . 

Colore. Grigio argentino. Perde questa tinta all’aria. 

Fragile e senza odore. 

Ossidabile prontamente dall’aria, ch’egli decompone ap- 
propriandosi l’ossigeno, e ridicendosi in ossido dapprima gial- 
lo, poscia violetto, e finalmente nero. 

Posto nell’acqua la decompone, e si ossida, svolgendo odo- 
re fetidissimo di gas idrogeno. 

Difficilmente fusibile. 

N. B. Il manganese metallico non esiste nella natura, c solo 
si ottiene nei laboratori! di chimica col fine di esaminarne le pro- 
prietà. Schcle e Gahn furono i primi a scoprire questo metallo 
nel 1774- Le molta sua azione sopra l'ossigeno dell'aria lo ren- 
de inetto ad ogni qualunque uso. 

PRIMA. SPECIE. 

Manganese ossidato. Grau-Braunsteinerz , W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 3,7. 

Tenero e fragile, quando è puro. 

Colore. Grigio di ferro, dotato talvolta di una lucentezza 
metallica. 

Forma primitiva. Prisma romboidale diritto. 

Polvere nera, e macchiarne le dila e la carta. 

Al cannello, col borace, si discioglie con fragore per l'os- 
sigeno che si sprigiona, e dà lo reazioni che caratterizzano gli 
ossidi di manganese, cioè tinge in violetto il vetro degli ac- 
cennati due sali. Col sale di fosforo si fonde facilmente, e dà 
un vetro diafano, ch’è senza colore al fuoco di riduzione, e 
color d’ametista al fuoco di ossidazione. . t 

Analisi del manganese ossidato d'Ilefcìd nell' llartz, 
ili Klaproth. 


Ossido nero di manganese .... 

. . . • . 90 

So 

Acqua 

7 

OO 

Ossigeno 

.... 3, 

ài> 

Perdita 

.... OO, 

ai> 


J OO 
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II manganese ossidato metalloide si potrebbe confondere coll’anti- 
monio solforato aciculare ; ma siccome il solfuro d antimonio si fonde 
alla fiamma d una candela, e l’altro si mostra infusibile, cosi è facile 
avvedersi del divario che corre fra le due sostanze. 

Varietà di forme e di tessuto. 

Manganese ossidato primitivo.. Prisma romboida- 
le diritto. 

— quadri-ottonale. Prisma di otto facce, con le sommità 
molto schiacciate. 

— aciculare. In aghi divergenti, ed anco incrocicchiati in 
tutti i sensi fra loro. Questa varietà è di un brillante metalli- 
co, simile a quello del ferro polito. 

— fibroso'. A Montenaro nel Vicentino. 

— compatto. Raschia qualche volta il vetro, e trovasi nel 
Veronese. 

— terroso. Rinvicnsi a Civillina presso Schio in compa- 
gnia della varietà compatta. 

APPENDICE. 

Manganese ossidato Silicifero. Thomson , Professo- 
re ili Chimica a Glasgow, intraprese, unitamente ai migliori 
suoi allievi, le analisi di molti minerali che gli furono recati 
dall’America. Fra questi vi trovò un silicato, ch’egli conside- 
ra come specie particolare, ma che sembra tuttavia potersi con- 
numerare fra le varietà ilei manganese ossidato. Esso è di tin- 
ta rosso-bruna, di lucentezza vetrosa, e di una durezza presso 
a poco eguale a quella del feldspato ordinario. 11 peso speci- 
fico non suole mai essere maggiore di 41078, e la sua forma 
primitiva fu ragguagliata dal Torrcy ad un prisma rettango- 
lare a base obbliqua. Il suo clivaggio può essere praticato in 
tre diverse maniere, Come nella triclasite. Consta di 29,64 
di silice; 66,60 di protossido di manganese; 0,92 di peros- 
sido di ferro; e di 2,70 di parti volatili. Trovasi a Franklin 
associato quasi sempre allo zinco ossidato rosso ed alla Fran- 
hlinite. Il manganese ossidato silicifero ha comune la patria e 
la giacitura con più altri minerali a base di manganese, ne’ 
quali la silice vi entra in proporzioni molto differenti ; lo che 
bastò a Thomson per considerarli specie distinte. I nomi che 
egli ha dato a questa specie derivano dalla maggiore o mino- 
re quantità di silice e di ossido di ferro che vi ha scoperto 
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Fanalisi, non che dal modo col quale queste sostanze si stanno 
combinate al manganese ; perciò le chiama Basilicata di man- 
ganese, Ferro -silicato di manganese. Silicato di manga- 
nese ferrifero, Sesqui-silicato di manganese, ec. ec. (Bul- 
letin de Ferussac, tom. XVII. pag. 55). 

Il sig. Bustamante descrive un altro minerale da lui veduto 
nelle collezioni mineralogiche del Messico, al quale Brongniart 
applicò il nome di Bustamite , facendolo una specie particolare, 
quantunque altro non sia che manganese ossidato silicifero, mi- 
sto alla calce ed a poco ferro (Bulletin de Ferussac , tom. IX. 
pag. 1 63). 

Giacimento, località ed usi. 

Il perossido di manganese è quasi sempre accoppiato ad una 
quantità più o meno notabile di ferro ossidato bruno, e tro- 
vasi abbondante nei terreni calcarei di molti paesi unito tal- 
volta alla barite solfata ed a più rocce selciose. Nella Germa- 
nia, nel Piemonte e nella Francia vi esiste in fdoni, od in 
ammassi molto potenti, e si estrae per metterlo in commercio. 
Noi abbiamo manganese in copia nei monti del Vicentino, nel 
quale veggonsi a spruzzi mescolati i solfuri di zinco e di ferro. 
Al Montenaro, non lungi da Schio, v’ha il manganese ossi- 
dato radiato, il quale riceve talvolta la tinta verde dall’epido- 
to a cui è commisto, e in questo stato si vende dai sassologi 
vicentini sotto il nome di Epidossia manganesifera. 

Il manganese ossidato si adopera nella vetraria per togliere 
dalla massa vetrosa le materie coloranti , e per distruggere 
completamente la tinta verdastra che altera la purità del ve- 
tro e del cristallo. Serve per l’estrazione dell’ossigeno, e per 
la preparazione dell'acido muriatico ossigenato, che si ottiene 
unendolo al sai comune , e che s’impiega per disinfettare le 
abitazioni e gli spedali, come pure per imbiancare la cera e 
la tela, e per levare le macchie ai libri preziosi. Nella medi- 
cina si usa nelle malattie cutanee in forma di unguento. Si 
uniscono a tale oggetto cinque parti di grasso con due e mezza 
di ossido, e si applica sulla pelle affetta da scabbia, da impe- 
tigini, da tigna, ec. 
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SECONDA SPÈCIE. 

Manganese ossidato idratato. Schwarz 
Braunstcinerz j W. 

Caratteri. 

Peso specifico , 3,8j. 

Durezza. Incide la calce iluata, e raschia con difficoltà il 
quarzo. 

Colore. Quello della massa è nero, e quello della polvere 
riesce bruno. 

Forma primitiva. Prisma diritto simmetrico. 

Infusibile al cannello; però colora in violetto il vetro del 
borace, e si comporta coi flussi come il manganese ossidato. 
Solo nel matraccio dà molt’ acqua. 

Analisi ilei manganese ossidato idratato terroso della miniera 
dòtta la Dorotca nell' Ilari:, eseguita da Klaprolh. 


Ossido bruno di manganese . . . 


Acqua 

Ossido di ferro 

7> 5 

6,5 

Carbone 

»,o 

Barite 


Silice 



102,00 


Varietà di forme e di tessuto. 


MdSGAXF.SE ossidato idratato unitario. Cristalli ot- 
taedri, allungati pel verso dell'asse. 

— metalloide argentino. Volg. Fiori di manganese. Si 
trova sulla superficie del ferro ossidalo ematite sotto forma di 
croste sottili argentine, che si lasciano staccare dalla punta di 
una spilla. 

— testaceo . Composto di foglie curvilinee, di tessuto fibroso. 

— terroso e massiccio. Sono le varietà più comuni. 

— concrezionato. In masse mammellonari dure e pesanti, 
alcune delle quali si assomigliano al ferro ossidato ematite. 

— ramificato. In dendriti adagiale sulla superficie, ed an- 
che nell’interno di certe marne. Molte agate debbono a que- 
sta varietà le loro erborizzazioni. 

— polverulento. Accompagna sovente il rame carbonato 
verde e bleu. 
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Manganese idratato nerastro baritifero. Tessuto 
fino e stivato; raschia il vetro; ha la tinta nero-bleuastra, e 
la sua polvere macchia le dita in nero. Vauquelin crede che 
la barite esista in questo minerale nello stato di chimica com- 
binazione. Rinviensi in masse concrezionate presso Macon nel- 
la Francia. 

Giacimento, località ed usi. 

Il manganese idratato accompagna quasi sempre il manga- 
nese ossidato, il ferro idratato ed il ferro spalico; ed impuro 
coin è di queste sostanze , non si adopera che per dare un 
colore alla majolica e per ossigenare l’acido muriatico. Tro- 
vasi nella Francia, nella Sassonia e nel Vicentino. 

TERZA SPECIE. 

Manganese solforato. Manganglanz , W. 

Caratteri. 

Peso specifico , 3 , 98. 

Durezza. Si lascia intaccare facilmente dal coltello, e la 
superficie diviene lucente. 

Forma primitiva. Ottaedro rettangolare. 

Colore grigio metallico se la frattura è recente, il quale 
passa al nero se si lascia al contatto deH’aria. 

Solubile senza effervescenza nell’acido nitrico, diffondendo 
vapori puzzolenti. 

Al cannello j mediante un forte fuoco di riduzione, si fon- 
ile in una scoria brunastra. 

Analisi del manganese solforato di Nagyag, 
eseguita da Klaproih. 


Ossido di manganese 82,00 

Zolfo 1 1 , 00 

Acido carbonico 5 , 00 

Perdita 2,00 


100,00 

Vauquelin è di avviso che l’acido carbonico scoperto da 
Klaproih nell’analisi suddetta provenga dalla ganga. 
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Varietà. 

Manganese solforato laminare. 

— sublamellare. 

— massiccio. 

Giacimento e località. 

Questo solfuro ò ancora raro nelle nostre collezioni, nò fa 
trovato sinora che nelle miniere ili Nagyag nella Transilva- 
nia, dove accompagna sotto forma di pellicole nerastre il man- 
ganese carbonato roseo, quello stesso che serve di ganga al 
tellurio. 11 Professore del Rio americano nirra di averlo in- 
contrato nelle miniere del Messico; e l’analisi per lui fatta 
gli dimostrò che il solfuro di America conteneva più zolfo o 
meno ossido che quello della Transilvania. 

QUARTA SPECIE. 

Manganese carbonato. -Roth Braunsteinerz , \V. 

Volg. Manganese roseo. 

Caratteri. 

Peso specifico , 3,3 a 3,6. 

Durezza. Raschia per lo meno la calce carbonata. 

Colore roseo, che diventa bruno al cannello. 

Tinge in violetto il vetro del borace. In un matraccio di 
largo ventre dà poca acqua, e decrepita con violenza. A ca- 
lore più forte si sprigiona l’acido carbonico, e la materia del 
saggio prende il colore grigio verdastro, eli’ è quello dell’ossi- 
dulo di manganese. 

Solubile con effervescenza nell’acido nitrico, operandosi 
a caldo; e la soluzione dà un precipitato bianco col prussiato 
di potassa, se la materia è pura ed il liquore poco acido. (Ber- 
zelius) 

Analisi del manganese roseo, di Klaproth. 


Manganese ossidato 48, o 

Acido carbonico 49,0 

Ossido di ferro a,i 

Silice 00,9 


100,0 

Varietà di tessuto c di colori. 

Manganese carbonato concrezionato. È di tinta rosea, 
o trovasi in concrezioni inaminellonari a Nagyag. 
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• — massiccio. Rinviensi a Kapnick nella Transilvania, as- 
sociato al rame grigio, all’antimonio, ed allo zinco solforato. 

— brunastro. Raro. 

— bianco. E di aspetto perlaceo, e riga aneli' esso il car- 
bonato di calce. 

Giacimento, località ed usi. 

Non si conosce abbastanza bene le circostanze geognosti- 
ebe che accompagnano la giacitura del manganese carbonato; 
ma è però certo che si trova con qualche frequenza nella 
Transilvania e nella Siberia. Quest’ultimo è coperto di mac- 
chie nere sopra un fondo roseo, ed è suscettibile di una bella 
politura. Viene adoperato in Russia per formare diversi og- 
getti di ornamento. 

QUINTA SPECIE. 

Manganese fosfato ferrifero. - Phosphormangarij 

W. - Volg. Triplite. 

Caratteri. 

Peso specifico 3 , 9. 

Durezza. Raschia leggermente il vetro. Si spezza però con 
facilità. 

Forma primitiva presupposta. Prisma a quattro facce drit- 
te e rettangolari. 

Elettricità resinosa quando venga strofinato, essendo isolato. 

Solubile lentamente e senza effervescenza nell’acido ni- 
trico. 

Fusibile con facilità al cannello, con vivo gonfiamento. 
Trattato col carbonato di soda somministra una fritta verde. 
Fuso coll’acido boracico, e introducendo nella massa un pic- 
colo filo di ferro metallico, se ne ritira un poco di fosfuro di 
ferro. Nel matraccio dà poca acqua, che reagisce sulla carta 
tinta col verzino. 

Ara lisi di Vauquelin . 


Ossido di manganese : . . 4 2 ; 00 

Acido fosforico 37,00 

Ossido di ferro 3 1,00 


Voi. n. 


100,00 

2 7 
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Varietà. 

Manganese fosfato ferrifero scdlaminare. Di tin- 
ta bruno-rossastra, la quale riesce tanto più chiara, quanto 
meno ferro contiene il minerale. 

Giacimento e località. 

Si è al signor Alluan che noi dobbiamo la scoperta del 
manganese fosfato, da lui rinvenuto, molli anni sono, a Chan- 
teloup presso Limoges. Esso esiste nello stesso filone che con- 
tiene i berilli, e che attraversa il granito; ma le molte inda- 
gini fatte dappoi per trovarne degli altri esemplari riuscirono 
frustranee. Molti anni dopo l’Ingegnere Dufrenoy rinvenne 
nella Francia due altri fosfati di manganese, uno de’ quali con- 
tiene più acqua e meno ferro; l’altro si mostra più ricco di 
ferro, che di manganese ( Bulle tin de Ferussac , tom. XIX. 
pag. 2/ f i). Anche a Washington fu trovata ultimamente que- 
sta stessa specie iu una vena di quarzo che attraversa il gra- 
nito di quel paese [ivi, pag. 24-4)- 

II sig. Monticelli parla, nel suo Prodromo di mineralogia vesuvia- 
na, del manganese solfato e del manganese muriato per lui incontrati 
nel Vesuvio; ma epiesti sali non formano specie distinte, trovandosi 
sempre mescolali coi sali delle sublimazioni , che ne occultano inlier 
raiuente l’aspetto. 

DUODECIMO GENERE. 

A NTlilON IO. 

* PRIMA SPECIE. 

Antimonio nativo. Gediegen Spiesglaz , W. 

Caratteri. 

Peso specifico dell’antimonio artificiale, 6,70. 

Fragilissimo. 

Colore bianco- grigiastro, inclinante al violetto. 

Lucentezza molto brillante. 

Frattura lamellosa. 

Odore particolare, che più si rende manifesto strofinando 
il metallo. 

Al cannello si evapora completamente, e si comporta come 
l antimonio puro. 
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1/ antimonio metallico potrebbesi confondere con lo zinco; ma la 
maniera di comportarsi dei due metalli sotto i colpi del martello ser- 
ve a distinguerli tra di loro, posciachè l’antimonio si risolve in mi- 
nuti frammenti, e lo zinco riceve l’ impronta senza rompersi. 

Varietà. 

Antimonio natilo laminare. Rinviensi ad Allemont nel- 
la Francia. 

— lamellare. 

APPENDICE. 

Antimonio nativo arsenifero. In masse, la cui super- 
fìcie si mostra ondulata, e composta di piccoli pezzi concavi, 
che si potrebbero assomigliare a tanti vetri di orologio posti 
gli uni dentro gli altri. Questi pezzi si possono facilmente le- 
vare, come si levano quelli dell’antimonio nativo semplice. 
Sage scoprì in questo minerale sedici parti di arsenico sopra 
cento. Nel matraccio dà molto arsenico metallico, entra in fu- 
sione, e finisce col non formar più sublimato. Se il globetto 
risultante si scalda all'infuocamento sul carbone, brucia cogli 
stessi fenomeni dell'antimonio, ina il fumo odora d’arsenico. 
Trovasi ad Allemont. 

Giacimento, località ed usi. 

Fu Swab ch’ebbe il merito di scoprire per la prima volta 
l’antimonio nativo, cb’ei vide adagiato sopra una calce carbo- 
nata laminare di Saalberg nella Svezia; e dopo fu anco rin- 
venuto da altri nelle miniere di Allemont nella Francia, dove 
esiste tanto nello stato di purità, quanto in quello di lega col- 
l’arsenico. 

L’antimonio metallico del commercio proviene per intiero 
dal trattamento metallurgico dell’antimonio solfurato, eh’ è la 
specie più comune nella natura. Anche il solfuro di antimo- 
nio, che si adopera nelle farmacie, è un prodotto dell’arte, od 
almeno lo si assoggetta ad una specie di puriGcazione per ispo- 
gliarlo della sua ganga, e degli altri minerali a cui trovasi as- 
sociato. A questo oggetto si colloca il solfuro naturale in un 
grande crogiuolo bucato nel fondo, che si sovrappone ad un 
altro posto sotterra: si scalda fortemente il crogiuolo superio- 
re per fondere il solfuro , -41 quale cola poscia nel crogiuolo 
inferiore. 
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Per ollenere il metallo dal solfuro naturale si spoglia la 
miniera del suo zolfo mediante una ben condotta arrostitura, 
e poscia ricavasi T antimonio, unendo l’ossido risultante col 
flusso nero, e spingendo al fuoco la mescolanza (■). Il metal- 
lo che si conseguisce offre nella sua superficie una specie di 
cristallizzazione, che si è voluto paragonare alle foglie di fel- 
ce. Questi abbozzi di cristallizzazione ignea eccitarono parti- 
colarmente la curiosità degli alchimisti, i quali supponendo 
nell’antimonio l’esistenza d’un principio capace di trasmutare 
gli altri metalli in oro, esercitarono la più eroica pazienza per 
rinvenirlo. Ma se la fatica degli alchimisti tornò inutile dal 
lato delle speranze da cui erano animati, non fu così per la 
medicina, giacche la più gran parte dei preparati antimoniali 
la dobbiamo alle ricerche ed agli studii indefessi degli alchi- 
misti. Il kermes minerale ed il tartaro emetico sono due po- 
derosi rimedii scoperti dagli alchimisti, di cui la medicina ne 
fa grandissimo uso nelle affezioni del sistema dermoidale e nel- 
le malattie di petto. 

L'antimonio metallico entra nella composizione dei caratte- 
ri da stampa, c talvolta lo si mescola allo stagno del commer- 
cio, per darle maggiore solidità e lucentezza. 

SECONDA SPECIE. 

Antimonio sot.forato. - C rauspiesglaserz j W. 

Yolg. Antimonio crudo. 

Caratteri. 

Peso specifico j 4)^2. 

Fragile _, di frattura lamellosa e speculare. 

Colore grigio di piombo. Tinge la carta in nero. 

Odore solforoso mediante il confricaraento. 

Forma primitiva. Ottaedro romboidale. 

Molecola integrante. Tetraedro regolare. 

Solubile nell’acido muriatico, dal quale si separa coll’acqua. 

Fusibile alla fiamma di una candela. 

Al cannello j sul carbone, si risolve in globuli metallici che 
sembrano essere un sotlosolfuro , e che non si comportano 
come l’antimonio metallico, perchè non bruciano, ma diven- 
gono neri prima di raffreddarsi. 

(i) Il flusso nero è composto <]i tartaro e «li nitro fusi insieme, a cui si 
unisce la polvere di carbone, materiali opportuni per dcossidarc il metallo, 
e per togliere via lo zolfo residuo. 
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Analisi rii Bcrgmnnn. 


Antimonio 74,00 

Zolfo a6,oo 


I 00,00 

Varietà di forme e di tessuto. 

• < ' - • 

Antimonio solforato rjuadri-ot tonale. Prisma a quat- 
tro facce, con due piramidi munite parimente di quattro facce. 

— cilindroide. Questa varietà deriva dai cristalli prisma- 
tici, già deformati dai solchi longitudinali che vi si veggono. 

— aciculare. In aghi delicati e fini, incrocicchiati in va- 
rie guise, sovente accompagnati dalla barite solfata. 

— capillare. In filamenti clastici intralciati fra loro in tutti 
i sensi, i quali si possono spesse volte sollevare dalla ganga 
senza spezzarli. 

— granulare. 

— compatto. Questa varietà è piuttosto rara. 

Le varietà aciculari e capillari sono solitamente iridate. 

APPENDICE. 

Antimonio solforato argentifero. Differisce dall’anti- 
monio solforato ordinario in grazia del colore, che è grigio- 
oscuro. Rinviensi a Himmelsfurst presso Freyberg, dove esiste 
associato al ferro carbonato ed al ferro solforato. 

— piombo cuprifero. - Bournonite di alcuni mineralogi- 
sti. - Questo minerale fu descritto da Bournon , e si presenta 
in prismi rettangolari con le basi quadrate. Ila la tinta grigia 
dell’acciajo, ed al cannello dà vapori bianchi antimoniali, e 
somministra l’ossido giallo di piombo. Hatlchett ottenne da 
questa sostanza, che si trova nel Perù, nella Siberia, nella 
Sassonia e nella Savoja, i seguenti principii : 


Piombo 42,6a 

Antimonio a 4 ,a 3 

Rame 13,80 

Zolfo *7)00 

Ferro i , ao 

Perdita a,i 5 
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— cuprifero. Sostanza che ha la tinta grigia dell’acciajo , 
e la frattura vetrosa liscia e brillante. Si lascia attaccare dal- 
l’unghia, e si fonde facilmente alla fiamma d’una candela, 
svolgendo odore di zolfo e vapori bianchi. Nell’acido nitrico 
si scioglie, e colora la dissoluzione in verde, formando un pre- 
cipitato bianco. 

— nickel fero. Composto in parte di lamelle brillanti di 
nn bianco di stagno, ed in parte d una materia compatta leg- 
giermente lucente, che ha il colore del piombo. Questo mi- 
nerale non è che una mescolanza di antimonio solforato e di 
nickel arsenicale. Fu scoperto a Fraisbourg presso Nassau. 

— epigeno. F. l’antimonio solforato che passò allo stato di 
ossido giallo o rosso, senza perdere la sua forma. L’interno 
dei pezzi manliensi ancora nello stato di solfuro. 

Giacimento, località ed usi. 

L’anlimonio solforato è specie molto diffusa nella natura, 
ed è la sola che si tratta per ricavare il metallo e per ottene- 
re il solfuro artificiale. Trovasi nella Germania, nell’ Inghilter- 
ra, nella Francia c nella Toscana. Quello dell’Ungheria e 
della Transilvania è talvolta accompagnato da cristalli d’oro 
nativo, ed ha per matrice un’arenaria a grani fini; e quello 
che trovasi in mezzo ai cristalli di barite solfata si presenta in 
lunghi prismi bacillari disposti a ventaglio. Nel paese di Had- 
dein nel Connecticut il solfuro di antimonio vi esiste in un 
feldspato sotto forma di prismi romboidali mollo compressi. 

L’ Haidiogerile scoperta da Berthier Del villaggio di Chazelle nel- 
l'Auvergne non è che antimonio solforato congiunto in proporzioni 
determinate col solfuro di ferro, nmbidue al minimum di solforizza- 
zione, e nella stessa guisa che la galena trovasi unita al solfuro di an- 
timonio nella Jamensonite analizzata da Rose. Però il ferro nell’ Hai- 
dingerite vi esiste nello stato di proto9olfuro , ed è ben diverso da 
quello che costituisce le piriti che troviamo nella natura , poiché la 
magnetica, ch’é la meno solforata di tutte, risulta dalla combinazione 
del protosolfuro col persolfuro di ferro. D’altronde l 1 Haidiogerile, av- 
vicinata all’ago magnetico, non manifesta veruna azione, come dovreb- 
be succedere s’elia fosse una semplice mescolanza dei due solfuri, e 
non una chimica combinazione dei medesimi in proporzioni definite. 
Essa puossi imitare facilmente con la sintesi, poiché i due solfuri di 
antimonio e ferro si combinano fra di loro in tutte le proporzioni per 
mezzo della fusione. Crede quindi il Berthier che il ferro e l’antimo- 
nio solforati si debbano trovare nella natura uniti in diverse altre pro- 
porzioni (Ferussac lìullclin, toni. XIII. pag. 5i). 
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TERZA SPECIE. 

Antimonio ossidato. JVeiss-spiezlazerZj W. 
Caratteri. 

Pero specifico , 4)47- 

Durezza. Attaccabile dal coltello, e molto fragile. 

Colore bianco -perlaceo. 

Decrepita sui carboni accesi. 

Fusibile alla fiamma d una candela. 

Al cannello si volatilizza iutieramenle sotto la forma di 
fumo bianco, quando è puro. 

Analisi dell' antimonio ossidato di Allcmont, 


eseguita da Vauquelin. 

Ossido di antimonio 86, oo 

Ossido di antimonio mescolato ad os- 
sido di ferro . 3,oo 

Silice 8,oo 

Perdita 3,oo 


100,00 

Varietà di tessuto. 

Antimonio ossidato laminare. In lamine rettangolari. 

■ — aciculare. In aghi divergenti. Trovasi nelle miniere di 
Allemont nella Francia. 

— terroso. S piesglasocker W . Rinviensi ad Allemont. 
Giacimento e località. 

L'antimonio ossidato fu discoperto da Mongez nelle minie- 
re di Allemont, Dipartimento dell’Isero, dove forma concre- 
zioni di varia grossezza, che ricoprono l’antimonio nativo. Fu 
rinvenuto poscia nell’Ungheria, nella Boemia, nella Sassonia 
e nella Spagna. 

QUARTA SPECIE. 

Antimonio ossidato solforato. - Roth-S piesglaserzj 
W. - Volg. Kermes nativo. 

Caratteri. 

Peso specifico j 4»5o. 

Colore rosso -carico. 

Nelf acido nitrico si copre di una pellicola bianca. 

Al cannello si volatilizza, diffondendo un vapore bianco. 
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AsAiisi Hi Klaproth .' 


Antimonio • • • • 67 , 5 

Ossigeno io, 8 

Zolfo 19,7 

Perdita 2,0 


100,0 

Hany area dato a questa -.ostanza il nome di Antimonio iHrosoIfo- 
rnto, nella supposizione che Bcrthollet non avesse errato a riguardare 
il kermes naturale al tutto simile a quello che si ottiene coll'arte. L’ana- 
lisi di Klaproth ha poi dimostrato che il supposto kermes nativo non 
conteneva atomo alcuno d'idrogeno. 


Varietà di tessuto. 


Antimonio ossidato solforato aciculare. In agili più 
o meno lucenti. 

— • amoijo. In masse granulari di un rosso-carico. 

Giacimento e località. 

La specie, della quale ci occupiamo, sembra non essere al- 
tro che il prodotto dell’ alterazione spontanea dell’antimonio 
solforato, col quale ha comune la patria e la giacitura. Non 
si citano che alcuni luoghi della Germania e della Toscana, 
nei quali si trova questo minerale. Ksso esiste sotto forma di 
croste o di fioriture che ricoprono la superficie, e le pareti in- 
terne delle fessure apertesi nell'antimonio solforato, a cui veg- 
gonsi congiunti talvolta piccoli cristalli di zolfo. 


DECIMOTERZO GENERE. 

Urano. Uran, W. 

Caratteri. 

Peso specifico, Guyton; 8,7, Klaproth; q.Bucliolz. 

Durezza. Cede all’azione della lima, ed anche del coltello. 

Colore. Grigio-carico mollo splendente. 

Solubile nell’acido nitrico. 

Si fonile in una massa porosa, alla temperatura di 170 
gradi del pirometro di Wedgewood. Non si conosce perù an- 
cora ne la sua malleabilità, nè la sua duttilità (Thomson). 

La natura non ci presenta Turano nello stato nativo, ma 
solamente nello slato di combinazione coll’ossigeno e con qual- 
che acido. Fu Klaproth il primo a discoprirlo nel 1809 per 
mezzo dcU'analisi instituita sopra Turano ossidulalo, sostanza 
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che per lo innanzi si confondeva ora con le specie del gene- 
re Ferro, ora con quelle del genere Schelino. 


PRIMA SPECIE. 

Urano ossidulato. Uran-Pecherz , W. 


Caratteri. 

Peso specifico, 6,38 a 7 , 5 . 

Durezza. Difficilmente attaccabile dal coltello. 
Lucentezza grassa, avvicinantesi alla metallica. 

Struttura. Fogliettata in un solo senso. 

La superficie appare ondulata e ineguale. 

Aspetto alquanto resinoso. 

li colore della massa e della polvere è bruno-carico. 

Si scioglie nell’acido nitrico, risvegliando sul principio un 
poco di effervescenza. Il colore della dissoluzione è gialliccio. 

Al cannello non si fonde, nè si altera; col borace e col 
sale di fosforo si comporta come Turano ossidato. 

Analisi dell'urano ossidulato di Joachimsthal 
nella Boemia, di Klaproth. 

Urano 86 , 5 

Piombo solforato 6,0 

Ferro ossidato a , 5 

Silice 5 ,o 


100,0 

Giova avvertire che Turano ossidulato si raffronta più che mai con 
altri miaerali nerastri ed amorfi , come a dire collo zinco solforato 
bruno, collo schelino ferruginoso, e col ferro cromato. Fortunatamen- 
te nessuna delle accennate sostanze si mostra solubile nell’acido nitri- 
co, e questo carattere negativo, o di eliminazione, può bastare per di- 
stinguerle dalTurano ossidulato, il quale, posto nel detto acido, 6Ì scio- 
glie completamente. Oltre a ciò, la polvere dell’urano ossidulato ò 
nero - brunastra , mentre quella del ferro cromato è grigia , e T altra 
dello scheiino ferruginoso ha sempre la tinta violastra. 

Varietà di forme. 

Urano ossidulato sublaminare. 

— massiccio. 

Giacimento e località. 

L’ urano ossidulato trovasi nicchiato nei gneiss sotto forma 
di piccoli filoncini in compagnia dei ferro ossidato, dell’argen- 
to solforato, del cobalto arsenicale, e di altre sostanze metal- 
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liche. Freyberg e Johaun-Georgerstadt nella Sassonia, come 
pure i contorni di Joachimsthal nella Boemia, sono i soli luo- 

giti nei quali rinviensi questa specie. 

SECONDA SPECIE. 

Urano ossidato. Uranglimmer , W. 

N.B. L'Uranglimmer di Werner dere d’ora innanzi figurare 
come urauo fosfato. 

Caratteri. 

Peso specifico, 3 , 12. 

Consistenza. E molto fragile, e cede all’azione dell'ungliia. 

Forma primitiva. Prisma dritto simmetrico. 

Aspetto della massa. Una moltitudine di lamiuette bril- 
lanti, di tinta gialla o verde. 

Solubile nell’acido nitrico senza effervescenza, al quale co- 
munica un bel colore di cedro. 

Al cannello perde una parte del suo ossigeno, diventa os- 
siilulo o nero, ma non si fonde. Col borace dà un vetro gial- 
lo-cupo, e col sale di fosforo al fuoco d’ossidazione sommini- 
stra un vetro giallo trasparente. 

1/ urano ossidato verde può confondersi a prima giunta col rame 
ninnato e con la malachite; e furano ossidato giallo può esser preso 
per arsenico solforato giallo. Si lascia però distinguere facilmente dalle 
due prime sostanze, perché non fa effervescenza con gli acidi, nè co- 
lora in bleu l'ammoniaca ; e ci permette distinguerlo dal secondo, per- 
chè assaggiato alla fiamma d’ una candela non diffonde odore di arsenico» 
Analisi dell' urano ossidato di Cornovaglia , 
eseguita da Gregor. 


Urano ossidato 7/1, 4o 

Acqua i 5 , 4 o 

Rame ossidato 8,20 


Perdita, e tracce di piombo ossidato. . 2,00 

100,00 

Varietà di forme, di tessuto e di colori. 

Uiuxo ossidato primitivo. I cristalli prismatici di que- 
sta varietà sono talmente corti e stiacciati, che si prendereb- 
bero piuttosto per altrettante lamine. 

— ottaedro. 

— sessoltonale. Il prisma della forma primitiva, le cui basi 
sono circondate da faccette trapezoidali. 

— Jlabelliformc. Le lamelle appajono divergenti, e come 
disposte a ventaglio. 
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— lamelliforme. In pagliette irregolarmente sparpagliate 
sopra la ganga. 

— terroso. 

— giallo di cedro. Questa tinta è sempre accompagnata da 
una lucentezza analoga a quella delle vernici. 

• — verde. La tinta né intensa, e la lucentezza brillante. 
Tutte queste varietà, ad eccezione della terrosa, sono pel- 
lucide. • 

Giacimento e località. 

Sembra die Turano ossidato appartenga ai terreni di anti- 
ca formazione, poiché tutti gli esemplari che si veggono nei 
gabinetti hanno per ganga un granito più o meno decompo- 
sto, ovvero il quarzo comune ferruginoso, ed anche una spe- 
cie di quarzo -agata di aspetto grossolano. 

La varietà gialla è stata scoperta da Champeau nel granito 
friabile di Marmagne presso Àutun nella Francia; ed il sig. 
Alluaud la rinvenne poscia nel circondario di Limoges sotto 
le medesime circostanze di giacitura. La varietà verde trovasi 
a Cornovaglia sopra il quarzo bruno, e fu anche veduta nei 
luoghi stessi della Germania, nei quali esiste Turano ossi- 
dulato. 

TERZA SPECIE. 

Uuaho solfato. - U ran- v itri ol j W. 

Volg. Johannit. 

Caratteri. 

Peso specifico, 3,6. 

Colore. Verde d’erba, ed anche verde -giallastro. 

Lucentezza vetrosa, quando è cristallizzato. 

Solubile nell’acqua. Versando nella soluzione la tintura di 
galla, si ottiene un precipitato bruno. 

Varietà di tessuto. 

UrAiVo solfato prismatico. In piccoli prismi romboidali. 

— aciculare. In aghi divergenti. 

— terroso. Questa varietà sembra essere piuttosto un sotto- 
solfato di urano, e si mostra insolubile nell’acqua. 

Giacimento e località. 

L’urano solfato fu scoperto in un filone delle miniere di 
Joachimslhal dal signor John, che lo vide associalo all’ ossido 
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di urano ed alla calce solfata aciculare sopra una roccia schi- 
si osa. 


QUARTA SPECIE. 
Urano fosfato. Uranit, W. 


Caratteri. 

Peso specifico , 2,19 a 3. 

Colore giallo, o verdastro. 

Forma primitiva. Prisma diritto simmetrico? 


Solubile nell’acido nitrico. 

A». 

Jell'urano fosfato di Autun, di 


Bcrzelius. 

Urano ossidato 5 g, 3 7 

Acido fosforico i/j ,63 

Acqua * 4)90 

Calce 5 , 66 

Ossido di rame 00,00 

Magnesia con ossido di 

C 

manganese 00, 19 

Silice con ossido di ferro 2,85 
Barite * , 5 1 


99.*' 


LISI 

dell' urano fosfato di Cornoea- 
glia, di Berzelius. 

60, 

i5, 56 

i5,o5 

00,00 

:••• 8,44 

00,00 

00,70 

00,00 

100, 00 


Secondo un’altra analisi riportata dal Beudant, questa so- 
stanza è composta di acido fosforico 1 0 , tritossido di urano 75 , 
ed acqua i5. Qualche volta viene colorata in verde-chiaro 
dall’ idrofosfato di rame. 

Il nome di Uranitc fu dato dagli Inglesi all’urano combi- 
nato con altre sostanze; ma il signor Beudant lo ha conser- 
vato soltanto al fosfato che trovasi con gli altri minerali di 
urano. 

DECIMCQU ARTO GENERE. 

Molibdeno. Wasseblcy , W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 7 , 40 . 

Consistenza. Sotto i colpi del martello si risolve in frantumi. 

Infusibile al calore dei fornelli ordinarii. 

N.B. Le altre qualità fisiche del molibdeno non sono ancora 
abbastanza bene conosciute. 

Il molibdeno puro non si è mai trovato nella natura, e so- 
lamente l’arte è giunta ad ottenerlo in istato metallico. I chi- 
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mici hanno cercato di ricavarlo dalla sua miniera per istu- 
diarne le proprietà, e trovarono che la sua tinta è grigio-bleua- 
stra, e che solamente si può ottenerlo in grani minuti. Si mo- 
stra più che mai refrattario, e si riduce in ossido bianco sia 
coll'acido nitrico, sia per mezzo dell'aria libera. 

SPECIE UNICA. 

Molibdeno solforato. MoljrbdànglanZj W. 
Caratteri. 

Peso specifico , 4 » 74- 

Durezza. Si lascia facilmente solcare dai corpi semiduri. 

Aspetto untuoso. E composto di laminclte grasse al tatto, 
separabili, e flessibili seqza essere elastiche. 

Forma primitiva. Prisma esaedro regolare. 

Colore. Grigio metallico molto splendente. Sulla carta la- 
scia traccie grigie, e sulla porcellana imprime linee verdastre. 
Questo carattere lo fa distinguere dal grafite. 

Manifesta l’elettricità resinosa collo strofinamento. 

Al cannello si volatilizza in parte, svolgendo un fumo bian- 
co, e odore solforoso; ed in parte rimane sul carbone sotto 
forma polverulenta. 

Analisi di Bucholz. 


Molibdeno Co, oo 

Zolfo 4o,oo 


100, 00 

Varietà di forme e di tessuto. 

Molibdeno solforato primitivo. In lamine di forma 
esagona. 

— triesaedro. In prismi esaedri terminati da due piramidi 
fornite di sei facce. 

— laminare. 

— lamell forme. 

Giacimento e località. 

Questa specie non si è veduta se non nei terreni primitivi 
e nelle rocce più antiche, come sono i graniti, e fu quindi 
riguardata come la più vecchia delle sostanze metalliche co- 
nosciute. Si trova nel Mónte-Bianco, ed anco in un granito 
di Arbreste presso Lione, nel quale furono tentati degli scavi 
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fino dal tempo dell’Impero romano. Esiste poi in grandi mas- 
se nella Svezia, nella Sassonia e nell’ Ungheria, e fu anclie 
rinvenuta in una delle Isole Vergini dell’America Setten- 
trionale. 

DECIMOQUINTO GENERE. 
Titano. Menac , W. 

Non si è potuto ancora ridurre questo metallo allo stato di 
regole perfetto, ad onta dei molti tentativi fatti dai chimici, e 
particolarmente dal Gregor e dal Klaprotli, per separarlo dalle 
sostanze con le quali trovasi combinalo. 

Fu scoperto nel 1791 in una sabbia nera della Valle di 
Menakan nella Cornovaglia. Klaprotli lo rinvenne quattro 
anni dopo nello schorlo rosso di Siberia. 

PRIMA SPECIE. 

Titano ossidato. Rutil , W. 

Caratteri. 

Peso specifico , 4,10 a 4 > 2 4 - 

Durezza. Raschia il vetro, e qualche volta il quarzo. 

Forma primitiva. Prisma diritto simmetrico. 

Molecola integrante. Prisma triangolare rettangolo. 

Frattura trasversale scabrosa. 

Colore rosso- bru nastro, che passa al rosso dell’aurora. 

Trasparenza. I pezzi grossi riescono opachi, ed i cristalli 
aciculari sono sempre pellucidi. 

ÀI cannello si palesa assolutamente infusibile senza addi- 
zione. Col borace si fonde facilmente, formando un vetro 
senza colore, che volta al bianco di latte per l'azione della 
Camma esterna. Al fuoco di riduzione il vetro riceve un colore 
ametistino. 

Si elettrizza negativamente per mezzo dello strofinamento. 

Adulisi del titano ossidato granuliforme di Cornovaglia , 
eseguita da Klaproth. 

Ossido di ferro altirabile 5 1,00 

Ossido di titano 4^,a5 

Silice 3,o5 

Ossido di manganese 00 , 2 5 

Perdita oo,4ó 

— — 

100,00 
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Varietà di forme, di tessuto e di colori. 

Titano ossidato ottaedro. 

— diottaedro. Prisma ottagono, con due piramidi fornite 
di quattro facce trapezoidali. 

— laminare. Trovasi nella Norvegia, ed è unito al ferro 
oligisto. 

— grano -lamellare. Rinviensi alla New- Jersey. 

— cilindroide. Nell’Ungheria e nel Brasile. 

— aciculare. In aghi capillari di varia lunghezza, chiusi 
dentro il quarzo jalino. Trovasi a Madagascar, ed in altri luo- 
ghi. Talvolta i cristalli aciculari s’ incrocicchiano fra loro, e 
pigliano l’aspetto di un tessuto a maglia. 

I colori del titano ossidato sono il rosso di minio , il rosso 
brunastrOj il bruno-nerastro , il giallo-brunastro il rosso 
di rame , ed il giallo di paglia. 

• — aciculare aurato. Questa varietà ha la tinta dell’oro, 
e trovasi a Montieri nella Savoja. 

APPENDICE. 

Titano ossidato cromifero. Grigio metalloide che s’av- 
vicina al grigio del ferro. Trovasi nella Svezia sopra una mica 
bruno-verdastra. Dà qualche volta col flusso un vetro di co- 
lor verde- cromo al fuoco di ossidazione. 

— ferrifero. Magnetico. 

— laminare. Della Norvegia e del Salisburghese. 

— granuliforme. Trovasi a Menakan nella Cornovaglia. 

Giacimento e località. 

II titano è aneli’ esso uno dei più antichi prodotti della na- 
tura, poiché trovasi solamente nelle' rocce medesime che dan- 
no ricetto al molibdeno, allo scheiino ed allo stagno. Fu in- 
contrato quindi nei graniti e nei gneiss dell’Ungheria e della 
F rancia, come pure nell’amfibolo lamellare della Valsesia nel 
Piemonte. Il quarzo n’è la ganga immediata, sopra la quale 
posa il titano rutilio , e può anche attraversarla in varie ma- 
niere sotto forma di lunghe spillé. Quello che si presenta in 
cristalli prismatici aggruppati insieme, conosciuto sotto il nome 
di Titano ossidato geniculato, s'incontra in moltissimi luo- 
ghi, e con maggiore frequenza nelle Alpi, nell’ Ungheria, 
nella Spagna, nel Salisburghese e nella Norvegia. 
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La Savoja , il Brasile , la Siberia ec. ci forniscono la va- 
rietà capillare imprigionata dentro il quarzo limpido, la quale 
si raccoglie per adoperarla nelle bijouterics. Col titano ossi- 
dato si ottiene la tinta isabella, die si vede sulle porcellane. 

SECONDA SPECIE. 

Titano anatasio. - Oktaedritj W. - Volg. Oisanite. 
Caratteri. 

Peso specifico j 3,85. 

Durezza. Raschia il vetro. !;f sb 

Forma primitiva. Ottaedro simmetrico. 

Molecola integrante. Tetraedro simmetrico. 

Si elettrizza negativamente collo sfregamento. 

Colore. I cristalli più voluminosi hanno la tinta dell’ac- 
ciajo congiunta allo splendore metalloide; i più piccoli ma- 
nifestano invece la tinta bleuastra. La polvere riesce sempre 
appannata e biancastra. 

Al cannello si mostra infusibile quando si assaggia senza 
il soccorso di un fondente; ma sperimentato col borace si 
fonde, e colora il vetro in un bel verde di smeraldo. Aumen- 
tando la dose del borace il vetro assume il colore bruno- gia- 
cintino. Spingendo ad un fuoco mediocre il globetto vetroso, 
esso diviene bleu-carico, che passa al bianco, e poscia al gia- 
cintino, se vogliasi aumentare il calore della fiamma. 

Varietà di forine e di colori. 

Titano anatasio primitivo. Ottaedri allungati. 

— basato. Gli stessi ottaedri, le cui sommità appajono tron- 
cate. 

— diottaedro. Le sommità dell’ ottaedro primitivo sono, in 
questa varietà, terminate da quattro faccette addizionali. 

— bruno-nerastro. Con riflessi grigi, metalloidei. 

— giallo - brunastro. 

• — bleu. Con riflessi metalloidi. I cristalli bruni sono quasi 
al tutto opachi, laddove quelli di tinta giallastra sono pellucidi. 

Giacimento e località. 

11 titano anatasio fu discoperto da Bournon l’anno 1783 
nelle vicinanze di San Cristoforo d’Oisan nel Dclfinato, e gli 
serve di ganga una diorite porfidica. Dappoi fu trovato nella 
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Savoja, nel monte S. Gottardo, nella Norvegia, nella Spagna e 
nel Brasile. Le forme, sotto le quali si presenta, derivano dal- 
l'ottaedro allungato; ma più frequentemente rinviensi in cri- 
stalli primitivi molto lucenti, e spesse volte pellucidi. 

TERZA SPECIE. 

Titano calcario siliceo. - Menakerzj W. -Volg. Sfeno. 

Caratteri. 

Peso specifico, 3,5 1 . 

Durezza. Eragile, e non gran fatto duro. 

Aspetto vetroso. 

Trasparenza. Riesce per lo meno translucido.. 

Forma primitiva. Ottaedro romboidale. 

Al cannello si fonde sugli orli con un leggiero gonfiamen- 
to, e dà un vetro di color fosco. La parte nón fusa conserva 
il suo colore e la sua trasparenza. Col borace si risolve molto 
facilmente in un vetro diafano, che imbrunisce per l’aggiunta 
d’una nuova quantità di sfeno. Nel matraccio dà una piccola 
quantità d’acqua. 

Solubile a caldo nell’acido muriatico, nel quale rimane in- 
disciolta la silice. 

Analisi 

del titano calcario-siliceo del titano calcario-siliceo 
di Passavia, di Klaproth. (Sfeno) del S. Gottardo, 

di Cordier. 

Ossido di titano 33, oo 33, oo 

Calce 33,oo 3a,oo 

Silice 34,oo 35,oo 

100,00 100,00 

Varietà di forme, di tessuto e di colori. 

Titano calcamo siliceo spuntato. Questa forma deriva 
dall’ottaedro primitivo, due spigoli del quale Sono stati surro- 
gati da due faccette. 

— ditelraedro. Prisma con quattro facce, a sommità die- 
dre. Più complicate sono le altre forme determinabili di que- 
sta specie, descritte dall’Hauy. 

— canaliculato. Due o quattro cristalli uniti insieme pel 
verso della loro lunghezza. 

— crociforme. Cristalli incrocicchiati ad angolo retto. Que- 
sta varietà rinviensi frequente nel S. Gottardo. Generalmente 

Voi. IL. 58 
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i cristalli clic appajono uniti fra loro divengono elettrici per 
mezzo del calore. 

— poliedrico. Cristalli talmente minuti, che non si può 
determinarne la forma. Sono di lucentezza adamantina, e di- 
vengono aneli essi elettrici dopo averli riscaldati. 

— laminare. tinta bianco-giallastra. Rinviensi ad Aren- 
dal nella Norvegia. 1 colori clic offre questa specie sono il 
verdastro j il violastro, il bruno, ed anche il giallastro. Al- 
cune varietà possiedono il dicroismo, e riescono brune per ri- 
flessione, e ranciate per trasparenza. 

APPENDICE. 

Titano calcamo siliceo permeerò. Si presenta in 
piccole masse di un bruno -nerastro, disseminate in una sie- 
nite della Norvegia , cioè iu quella stessa pietra che serve di 
ganga ai zirconi illustrati da de Buch. 

Giacimento e località. 

Il titano collegato con la calce e colla silice sembra essere 
tanto diffusomela natura, come lo è il titano semplicemente 
ossidato; solo ragionevolmente si crede che il primo appar- 
tenga ad un'epoca di formazione meno antica di quella clic 
vuoisi assegnare al titano rutilio. In effetto il titano misto alle 
predette due terre non fu trovato sinora nè dentro i graniti 
primordiali, nè dentro i gneiss, ma gli servono invece di ma- 
trice ora le sieniti, ora le dioriti, ora le fanoliti basaltiche, ed 
ora il protogino, ovvero quella roccia talcosa che si considera 
generata in epoche posteriori a quelle nelle quali si consoli- 
darono i graniti primitivi. 

Lo sfeno rinviensi quindi nelle sieniti della Norvegia, della 
Scozia, della Nuova-York ec., come pure trovasi nidulato nella 
diorite di Passavia, ed in quella dei contorni di Nantes nella 
Francia. Negli Stati della Savoja esso esiste nel protogino, 
del pari che nelle vicinanze di Cormaycur, della Testa-nera, 
e di altri luoghi che circondano il Monte-Bianco. Lo sfeno 
finalmente ricomparisce nel talco cloritico dei Grigioni,e della 
Stura nella Liguria, e nelle rocce vulcaniche della Provenza, 
dove ebbe a vederlo innanzi tutti il signor Faujas. Monticelli 
discoprì questa specie in un aggregato granitoide del Vesu- 
vio, il quale suole ancora portare piccoli cristalli di zircone. 
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DECIMOSESTO GENERE. 

Scheelino. - Scheelj W. - Volg. Tungsteno , 
o fVolfram. 

Lo schedino, così chiamato in onore di Schede, non si è 
mai potuto ridurre allo stato di metallo, e solamente i signori 
di Elhuyart pervennero ad ottenere una massa spugnosa spar- 
sa di minuti granellini metallici piuttosto fragili, duri, e di 
un bianco- grigiastro; ma, ad onta di tutti gli sforzi, non fu 
loro possibile di fondere insieme questi grani, per conseguire 
ciò che i Francesi chiamano un culot. Noi siamo quindi al 
possesso di un metallo non ancora bene conosciuto, le cui 
proprietà sono state soltanto desunte dall'esame dell’acido sco- 
perto da Schede nel tungstato di calce, e poscia dall’ esame 
dello stesso acido rinvenuto da Vauquelin e da Hecht nel 
tungstato di ferro. I grani di tungsteno ottenuti dai fratelli 
Elhuyart si mostrarono appena attaccabili dalla lima, fragili, e 
di una gravità specifica maggiore di quella del platino greggio. 

La somma difficoltà di ricavare il tungsteno dalle sue com- 
binazioni riesce ancora più sorprendente, quando vogliasi ave- 
re riguardo agli attributi esteriori del minerale che lo contiene, 
i quali si confanno più che mai coi caratteri delle sostanze 
metalliche. 

PRIMA SPECIE. 

ScHEELINO FERRUGINOSO. fVolfl'am , }V. 

Caratteri. 

Peso specifico , 7,33. 

Durezza. Sfregia la calce fluata, e viene sfregiato dal feld- 
spato. 

Colore nero-brunastro, con lucentezza metallica. 

Trattura trasversale scabrosa. 

Forma primitiva. Prisma diritto rettangolare. 

Al cannello , mediante un fuoco forte, non si riduce, ma 
può risolversi in un globetto ricoperto di cristallelli di color 
grigio di ferro, aventi la lucentezza metallica. Col borace si 
fonde, e dà i colori caratteristici del ferro. Nel matraccio de- 
crepita, e dà una piccola quantità di acqua. 

Si mostra debolmente elettrico dopo di averlo strofinato. 

La sua polvere prende il colore violetto-carico, ed anche 
il bruno leggermente rossastro. 
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Anàlisi del wolframi 

de fratelli d' Elhuyart. di Berzelius. 

Acido schcelinico . . G/|,oo 74,666 

Ossido di "ferro . . . i 3 , 5 o 17,594 

Ossido di manganese 22, 00 5,670 

Silice 00,00 o,. . . 

Perdita 00, 5 o o,. . . 

100,00 97,930 

N.B.Nci graniti del Limosino si scoprì una nuova varietà di 
wolfram ferruginoso, nel quale Vauquelin non vi trovò ne ittria, 
nè tantalo, sostanze che l'Alluaud supponeva combinate al wol- 
frain della Francia. Ottenne egli invece dalla sua analisi una 
quantità di manganese molto maggiore di quella discoperta nello 
schedino ferruginoso ordinario, e si assicurò che quest’ossido vi 
esiste nello stato di chimica combinazione, offerendoci così un 
nuovo esempio di due basi isomorfe, la cui unione con un aci- 
do comune in proporzioni differenti non produsse nessun can- 
giamento nella forma e nelle dimensioni delle molecole cristalli- 
ne componenti la specie. Ecco l’analisi di Vauquelin. 


Acido tungstico 69,2 

Tritossido di manganese 1 4 , 8 

Perossido di ferro 16,0 


100,0 

Emerge da questa analisi, che il rapporto stabilito da Berze- 
lius tra l’ossigeno delle basi dc'tungstati e l'ossigeno dell'acido 
riesce affatto ipotetico. Vauquelin è inclinato a credere che il 
ferro, base dello schedino ferruginoso della Germania, vi esista 
in due stati diversi di ossidazione, cioè nello stato di protossido 
cd in quello di perossido. 

L’analisi de’ signori d'Eluyart, dapprima accettata dai mine- 
ralogisti, si reputa adesso poco esatta. Vauquelin ed Hecht, ri- 
petendo quell’analisi , vi trovarono il manganese in proporzioni 
molto minori. (Annalcs des Sciences nalurelles , tom. Vili, pagi- 
na 337; e Nouveau Bulletin des Sciences, i 8 a 5 .) 

Varietà di forme e di tessuto. 

Scheelixo ferruginoso primitivo. Prisma diritto, a base 
quadrata. 

— spuntato. li medesimo prisma, i cui angoli solidi sodo 
stati rimpiazzati ciascuno da una l'accetta. 

— unibinario. Oltre le troncature degli angoli, si rimarca 
una faccetta sopra tutti gli spigoli del prisma. Trovasi a San 
Leonardo nel Limosino. 
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— laminare. In lamine unite strettamente fra loro. ' 

— lamellare. 

Giacimento e località. 

Il tungsteno, o schedino ferruginoso, ò metallo contempo- 
raneo allo stagno, a cui il più delle volte trovasi unito nei ter- 
reni di gneiss, di pegmatite, e di altre rocce cristallizzate. Ac- 
compagna quindi i filoni stanniferi della Sassonia, della Boe- 
mia e dell’Inghilterra; ina non si deve tuttavia stabilire, che 
ove siavi lo scheelino ferruginoso si debba sempre incontrare 
lo stagno, perocché molti sono i paesi della Russia, nei quali 
abbonda lo scheelino, senza che nessuno abbia potuto ancora 
scoprire in quel vasto Impero l’esistenza dello stagno. Lo schee- 
lino disgiunto dallo stagno fu anche trovalo ultimamente nel 
S. Gottardo, e nell’isola Roana posta all’occidente della Scozia. 

SECONDA SPECIE. 

Scheelino calcamo. - Schwerstein, W. 

Volg. Tungsteno calcario. 

Caratteri. 

Peso specifico, 6,06. 

Durezza. Raschia la calce fluata, e viene intaccato dal- 
l’apatite. 

Forma primitiva. Ottaedro simmetrico. 

Molecola integrante. Tetraedro simmetrico. 

Colore. Bianco-latteo, o bianco-gialliccio, con riflessi vivaci. 

Lucentezza grassa, piuttosto viva. 

Polvere biancastra, che ingiallisce nell’acido nitrico ri- 
scaldato. 

Al cannello si fonde nelle parti più sottili mediante un 
fuoco fortissimo. Col borace si converte in un vetro diafano , 
che diventa opaco col raffreddamento. Colla soda forma una 
scoria. 

Analisi di Klaproth. . 


Ossido giallo di scheelino 77,75 

Calce >7,6® 

Silice . . . . 3 ,oo 

Perdita *,65 


100,00 
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N B I caratteri sopra indicati sono bastanti per distinguere 
lo schedino calcario dallo stagno ossidato grigio, dal piombo 
carbonato e dalla barite solfata , coi quali 1 occhio potrebbe la- 
cilmcntc contenderlo. 

Varietà di forme, di tessuto e di colori 
Scheelino calcamo unitario. Ottaedro a base quadrata. 
diottaedro. 1 quattro angoli solidi della base sono rim- 
piazzati in questa varietà da due faccette. 

— laminare. In masse lamellose. 

granulare. Piccoli cristalli indeterminabili, attaccati so- 
pra il quarzo jalino grigio cristallizzato. 

Giacimento e località. 

Lo schedino calcario esiste in tutti i luoghi nei quali si 
trova la specie precedente, ed accompagna aneli esso lo stagno 
ossidato di Schonfeld e di Zinnvald nella Boemia, quello di Al- 
tenberg nella Sassonia, l’altro di Cornovaglia, e finalmente lo 
stagno di lluttington nella Pensilvania, ove appare congiunto 
al bismuto. 

TERZA SPECIE. 

Scheelino piombifero. Scheelsaures Bley , W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 8. 

Colore giallo-verdognolo. 

Cristallizza in ottaedri acuti, a base quadrata. 

/ti cannello si fonde, ed esala fumo di piombo. Resta sul 
carbone un globetto cristallino di color fosco. Col borace, me- 
diante un fuoco ben condotto, il piombo si dissipa in fumo, 

ed il globulo diviene pel raffreddamento diafano e rosso-cupo, 

come quello che si ottiene dall’acido tungslico puro. 

Consta di 52 parti di acido tungstico, e 48 di piombo os- 

sidato. ‘ . ... 

Giacimento e località. 

Questa specie è ancora molto rara, e fu trovata solamente 
a Zinnvald nella Boemia sotto forma di piccolissimi cristalli 
coricati sul quarzo. Si distingue come gli altri tungstati per 
mezzo della fusione col carbonato di soda, col quale forma un 
sale solubile capace di somministrare, mediante l'acido nitrico, 
un precipitalo che diventa giallo coll’ebollizione del liquore. 
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DEC 1 M OS ETTI 31 0 GENERE. 

Tellurio. Silvan, W. 

PRIMA SPECIE. 

Tellurio nativo. Gediegen Teli tir de’ Tedeschi. 

Caratteri. 

Peso specifico , 5,7 a 6,2. 

Durezza. Incide il gesso, e viene solcato dallo spato cal- 
cario. 

Colore bigio dell’acciaio, volgente al bianco dello stagno. 

Fragilità. Si riduce facilmente in grani. 

Lucentezza metallica mollo splendente. Segna però la car- 
ta, lasciandovi una traccia nericcia. 

Frattura lamellosa. 

Al cannello si volatilizza, bruciando con una fiamma blua- 
stra, e diffondendo un forte odore di rape, dovuto al selenio. 
Si fonde ad un calore poco più forte di quello che richiede 
il piombo per liquefarsi. 

Solubile nell’acido nitrico, con Svolgimento di calorico, 
e senza tingere la soluzione. Questo metallo, il più volatile di 
tutti dopo il mercurio e l’arsenico, fu scoperto nel 1782 da 
Mùller in un minerale del monte Fatzbay nella Transilvania. 

Ana'lisi di Klaproth. 


Tellurio 92 , 53 

■' Ferro 7, 20 

Oro . . . • oo, a 5 

: ..I 


100,00 

I ■ , I, .* ■■ 

Varietà di forme e di tessuto. 

Tuttoché il tellurio esista nella natura nello stato nativo o 
metallico, egli è però sempre combinalo ad una piccola quan- 
tità di oro, di argento, di piombo, di ferro e di selenio. Il tel- 
lurio nativo dell’Esmark è una lega di tellurio selenio e bi- 
smuto , come una lega di tellurio e bismuto è il wasserbley- 
silber di Born. 

Tellurio natifo auro-ferrifero .- Gediegen Silvan , 
W. — Questa sostanza, della quale abbiamo più sopra riportata 
l'analisi, ha la tinta dello stagno con qualche tendenza al giallo. 
Segna la carta in bruno -nericcio, e si mostra tenero e fragile. 


Digìtized by Google 



44o 

Al cannello dapprima vi decrepita, poi si fonde come il piom- 
bo, e finalmente brucia con Camma viva, svolgendo un fumo 
bianco che odora di rape. Lascia sul carbone un residuo che 
molto si assomiglia alla silice. 

N. B.Lo strato polverulento prodotto dall’ossido di tellurio si 
distingue da quello dell'acido arsenioso, in quanto che il primo 
non è cristallino cd è fusibile, laddove il secondo c cristallino e 
si volatilizza senza fondersi. 

Sotto -varietà. 

1. » Tellurio nativo auro -ferrifero lamclliforme.Y olg. 
Oro bianco. — In piccole lamine confusamente aggruppate, 
e molto lucenti. Lo splendore delle lamine riesce più forte 
ove appajono più estese, e più debole per l'altro verso. Per 
questo carattere si potrebbe confondere il tellurio coHanlimo- 
nio nativo, ma la Camma blcuastra del primo ci farà subito av- 
vertiti della differenza che v ba tra le due specie. 

2. * Tellurio nativo auro-argentifero. - — Nei caratteri 
esteriori si assomiglia più che mai alla varietà precedente. 

Analisi di Klaproth. 

Tellurio 60,00 

Oro 3 o, 00 

Argento lo, 00 

• ’ 

100,00 

3 . " Tellurio nativo auro-argentifero grafico.- Schrift- 
Tellur, cd anche Schrift-gold dei Tedeschi. — Trovasi 
cristallizzato in piccoli prismi aggruppati in maniera da imi- 
tare grossolanamente i caratteri orientali, d onde il nome gli 
derivò di Oro grafico. 

Analisi dello Schrift-Tcllur, di Klaproth. 


Tellurio 


Oro. i 

38 , 36 

Argento 



100,00 


4 .’ Tellurio nativo auro-piombifero. - Blatter-Tellur 
di Lconhard. Esso è grigio di piombo, cou una tinta di giallo, 
lamelloso e flessibile, senza essere elastico. Lascia sulla carta 
una traccia nera, cd isolato e strofinato che sia, acquista l elel- 
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tàcita resinosa. Il suo peso specifico ragguagliasi a 8,91, ed è 
tesero a segno da lasciarsi sfregiare dalla selenite. 


Analisi di Klaprotli. 

Tellurio 

Piombo . . . » • • 

Oro 

Allento 

Raiie 

Zolfo 


3 a,a 
54 ,o 
9,0 
00, 5 



100,0 

Giacimento, località ed usi. 

Il Tellurio nativi auro -ferrifero si estrae a Facebay nella 
Transilvania, dove esste in un calcare di tinta rosea così co- 
lorato dal manganese. La quantità d’oro contenuta in questa 
varietà è molto variabili. 

Il Tellurio auro -argentifero non fu rinvenuto finora che 
nella miniera denominati Franziskus ad Offenbanda nella 
Transilvania , e sempre asiociato al quarzo, allo spato calca- 
rio, alla pirite marziale, alU blenda, ed al rame grigio. 

Finalmente il Tellurio atro - piombifero } più conosciuto 
sotto il nome di Oro di JSagyag, trovasi aneli’ esso nella 
Transilvania sopra la roccia nedesima che dà ricetto al tellu- 
rio nativo auro-ferrifero, c viete accompagnato dalla blenda, 
dalla galena, e più di rado dall'trsenico nativo. 

Tutte queste differenti varieft di tellurio nativo, di cui 
qualche mineralogista ba credutofare altrettante specie distin- 
te, si escavano come minerali atriferi, e danno talvolta uu 
prodotto ragguardevole di oro. 

SECONDA SPECIE. 

Tellurio seleniato msyiwnFEM.Tellur-fPismuthjW. 

Caratteri. 

Peso specifico, 7,82. 

Durezza. Si lascia facilmente intaccare da un corpo semi- 
duro, ed è molto fragile. 

Colore grigio d'acciajo. 

j 41 cannello diventa bruno, si fonde in un globelto metal- 
lico che colora in turchino la fiamma, e svolge un forte odo- 
re di rapa. Nel tubo aperto si fonde, sprigiona fumo bianco, 
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e deposita una sostanza rossa, eh’ è selenio. II sublimato bian- 
co si risolve in gocce chiare e trasparenti, che si attaccano al 
vetro, e sono queste ossido di tellurio. 

Analisi di fFehrle. 


Bismuto : 5g,4" 

Tellurio . 34,'* 

Zolfo e selenio 4.9* 

Silice (v>,4o 


99 . 5 ‘ 

Giacimento e località. 

Rinviensi in piccole lamine brillanti J raelalloidee nella 
miniera di Mosnapomdal in Norvegia, «ove ebbe a scoprirla 
il signor Esmarck l’anno 1 8 1 4 - I miniali che più frequen- 
temente sogliono accompagnare questi specie, sono il rame 
piritoso, la malachite c la mica. Di «pesta sostanza non abbia- 
mo altre analisi, oltre quella di WfOrle. 

DECI M OTTAVO GENERE. 

Tantalo. Tantalj W. 

Il metallo così nominato era lapprima conosciuto sotto due 
differenti denominazioni, nella (Cedenza che il columbio fosse 
una sostanza distinta dal tantab; ma il Wollaston riuscì a di- 
mostrare che i due metalli nm erano che uno solo. 

Ben poco sappiamo intorro alle vere proprietà fisiche del 
tantalo, non avendolo ancori i chimici ottenuto se non in for- 
ma di polvere nero - grigiast a , e ciò per essere sommamente 
refrattario al fuoco più intenso che l’arte può produrre coi 
mezzi ordinarli. 11 tantalo così imperfettamente metallizzato 
ritiensi come ridotto allo stalo di regolo, e si mostra insolu- 
bile negli acidi, i quali solamente possono convertirlo in ossi- 
do bianco. Gli alcali invece entrano con esso in combinazione 
quand’è acidificato. L’ossido di tantalo non colora il vetro del 
borace quando si voglia trattari# al cannello. 

PRIMA SPECIE. 

Tantalo ossidato ferro -minganesifero. Tantalitj W. 

Caratteri. 

Peso specifico , 6,46 a 7,94. 

Durezza. Raschia rapatile, e si lascia intaccare dal quarzo. 
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Colore bruno -nericcio, volgente spesse volte al grigio di 
ferro. 

Polvere grigio- nerastra. 

Scintilla sotto le percosse dell’acciaio. 

Frattura ineguale, in apparenza compatta, ma oscuramente 
concoidea. Osservato ad una luce viva, la sua struttura riesce 
lamellare, e ài aspetto un poco untuoso. 

Al cannello, solo, non prova alterazione alcuna. Col bora- 
ce si fonde completamente in. un vetro opaco, che ha la tinta 
grigia quando è raffreddato. Finche è caldo il vetro riesce tras- 
parente , e dà un color verde di bottiglia pallido. La tantalite 
di Connecticut, di Bodenmais e di Broddbo prende col sai 
di fosforo, al fuoco di riduzione, un color rosso, che si accre- 


sce col raffreddamento 

; lo che indica la presenza del tung- 

steno. 




Anàlisi 

j ' * * 

della tantalite di Firn- 

della tantalite di Sve- 

della tantalite di 

bo, di Berzeliut. 

zia, di Vauquelin. 

Baviera, di Du- 
ninbor Kowsky. 

Tantalo ossidato 66,99 


, 74 .°® 

Stagno ossidato 16 



Ferro ossidato . 7,67 



Manganese ossi- 


' ' t . 

dato 7,98 

8,00 

• • • 4» 60 

Calce 2 , 4 ° 

O 

O 

O 

O 


Perdita oo,oo 

00,00 

1,00 




»°*i 79 

io 3 ,oo 

100,00 


Varietà. 

Tantalo ossidato ferro • manganesifero cristalliz- 
zato. Cristalli incompleti, che affettano la forma d’un prisma 
romboidale obhliquo, modificata da faccette addizionali. 

— massiccio. In piccoli nidi impegnati nel granito a gra- 
na grossa. 

Giacimento e località. 

La tantalite, dapprima creduta una varietà particolare di 
stagno ossidato, fu trovata nella Finlandia presso Kimito den- 
tro una roccia granitica composta di quarzo bianco micaceo e 
di feldspato laminare rossastro. Fu anche rinvenuta a New- 
London nella Pensilvania, incorporata del pari in un granito 


Digitized by Google 



4Ì4 

che racchiude l’aibite; e la slessa giacitura mostrano di arerò 
gli esemplari di questa specie raccolti a Broddbo ed aFimbo 
nella Svezia, ed a Bodcnmais nella Baviera. 

SECONDA SPECIE. 

Tantalo ossidato ittiufero. YUro-tantalit, W. 
Caratteri. 

Peso specifico , 5,oo. 

Durezza. Si lascia raschiare da Una punta di ferro, ed in- 
cide la calce fosfata. 

Colore. Nero nel fondo, ma volgente più o meno al gial- 
lastro, o al bruno -scuro. 

Polvere. Di tinta grigia di cenere. 

Lucentezza piuttosto vivace, un poco grassa. 

Frattura ineguale, con riflessi metalloidci. 

Al cannello col borace si fonde in un vetro quasi senza 
colore, e col sale di fosforo si scompone, c dà ossido di tan- 
talo sotto la forma d’ una materia bianca. L’ itlrolantalilc nero 
d’ Ytterby dà un vetro che, dopo di essere stato esposto al fuo- 
co di riduzione, acquista, raffreddandosi, un debole colore di 
rosa, dovuto alla presenza d’un poco di tungsteno. Nel ma- 
traccio sprigiona acqua, e diventa giallo, se prima era nero. 

Analisi 

Heir ittrotantalite Hi Ytlcrby di quella della Svezia, di Vati- 

nella Uplandia,di Berzelius. quclin. 

Tantalo ossidato od 


acidificato . . . . 

. 5^,00 : 


Acido tungstico. . 

. 8,a5 


Ittria 

. ao, a5 


Calce 


00,00 

Ferro ossidato. . . 

• 5,5o 


Urano ossidato . . 

. 00 , 5o 


Perdita 

. a,a5 ........ 



100,00 

100 , 00 


Varietà. 



Tastalo ossidato ittrifero massiccio. In nidi nel 
granito. 

Giacimento e località. 

L’ittrotantalilc, di’ è specie ancor molto rara, rinviensi in 
pezzi, del volume d una uocciuola, disseminati nel granito di 
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Ytlerby in Isvezia, nel luogo medesimo ove trovossi la gado- 
lenite. Se ne hanno eziandio esemplari dalla Groenlandia, rac- 
chiusi parimente nel granito di quc’ paesi. La Fergusonite, sco- 
perta ultimamente presso il Capo Farewell nella Groenlandia, 
si reputa una semplice varietà di questa medesima specie. 

DECI MONONO GENERE. 

Cerio. 

Il cerio, scoperto nel 1 8 o 4 da Hisinger e da Berzelius, non 
si è ancora presentato nello stato metallico, e fu il primo Vau- 
quelin a ritrarlo dal minerale che lo contiene. Esso è fragilis- 
simo, bianco, volatile ad un’alta temperatura, e solubile nel- 
l’acido nitro-muriatico, o acqua regia. Il cerio è suscettibile 
di due differenti gradi di ossidazione, l’uno bianchiccio, l'al- 
tro del colore dei mattoni. 

PRIMA SPECIE. 

Ceiuo ossidato selcioso rosso. Cerit, W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 4,70 a 5 , 00. 

Durezza. Sfregia l’apatite, e viene intaccato dal feldspato. 

Colore bruno-rossastro. 

Polvere bianco-grigiastra. 

Infusibile al cannello senza addizione; col borace si con- 
verte in vetro rosso, o giallo-ranciato-cupo, che diventa gial- 
lastro col raffreddamento. Al fuoco di riduzione questo ve- 
tro perde il suo colore. Colla soda non si fonde, e col sale di 
fosforo dà un vetro rosso , che raffreddandosi si scolora intie- 
ramente. Le reazioni dell'ossido di cerio rassomigliano molto 
a quelle dell’ossido di ferro, massimamente quando il primo 
contiene molta silice. 

Analisi 


ili Msinger , 

ili Klaproth, 

Ai Vauquelin. 

Cerio ossidato . 5 o,oo ; 



Silice :i 3 ,oo 



Ferro ossidato .22,00 . 






Acqua e acido 



carbonico. . . 00,00 . 

"D Iw. 

5 ,oo 



rerdita . . . 

• . . 00,00 . . . . 

1,75 ... 

00, 

,00 


100,00 

100*00 

100 , 

00 


X 
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Varietà. 

Cerio ossidato selcioso massiccio. È <li color rosso, 
talvolta volgente al gialliccio. 

Giacimento e località. 

Questo minerale non si è trovato finora che a Ryddarytlaa 
in Isvezia, e forse a Bastnaés nella Baviera. Gli serve di gan- 
ga un gneiss che contiene eziandio amfibolo, rame piritoso, 
molibdeno solforato, e bismuto solforato. 

SECONDA SPECIE. 

Cerio ossidato selcioso nero. Allanit, W. 


La pirortite e Tortile si risguardano da alcuni come varietà 
di questa specie, quantunque la prima contenga un terzo del 
suo peso di carbone, ed un quarto di acqua. 

Caratteri. 

Peso specifico^, 3 , 5 a a 4 »°°- 

Durezza. Raschia la calce fosfala, e dà qualche scintilla 
all’acciarino. 

Lucentezza vetrosa. 

La sua polvere cimentata a caldo coll'acido nitrico assume 
una tinta giallo- verdastra, senza soffrire altre mutazioni; lo 
che serve a distinguere Tallanite dalla gadolonite, a cui si as- 
somiglia moltissimo; imperocché quest’ ultima , sperimentata 
coll’acido predetto, si risolve in gelatina. 

Al cannello si fonde in un globetto nero. Col borace si 
risolve in un vetro, che a caldo è rosso-sanguigno, e raffred- 
dato diventa giallo. Trattato in altre maniere, mostra i soliti 
segni di contenere un poco di manganese. 

Analisi 

dell' dilanile della Grocnlan- dell' allanite di Svezia, di 
dia, di Thomson. Hisinger. 

Cerio ossidato .... a 3 ,g * • 28,19 

Silice 35,4 3 o, 1 7 

Ferro ossidato a 5,4 20,72 

Allumina fi,i 11, 3 i 

Calce g, 2 9,12 

Rame ossidato 0,0 00,87 

Perdita a,o 00,00 

100 , 38 
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Varietà. 

Cerio ossidato selcioso nero cristallizzato. In pic- 
coli cristalli prismatici romboidali, aventi la base quadrata. 
Questa varietà è stata descritta da Thomson. 

— massiccio. In forma di piccoli arnioni inclusi nella gan- 
ga. È varietà più comune della precedente. 

Giacimento e località. 

Il cerio ossidato nero, a cui il Beudant associa la pirortite 
e Tortile, rinviensi nella Groenlandia e nella Svezia. Nel pri- 
mo luogo gli serve di ganga un feldspato, e nel secondo esi- 
ste dentro un asbesto rigido di tinta verdiccia. 

TERZA. SPECIE. 

Cerio fldato. Flussaures Cerer, W. 

Caratteri. 

Peso specifico , 4 -» 7- 

Durezza. Incide lo spato calcario, e viene scalfito dal quarzo. 

Colore brunastro. La tinta della sua polvere riesce bianco- 
gialliccia. 

AlcannellOj senz’altra aggiunta, si manifesta infusibile; però 
l'azione del fuoco rinforza la primiera sua tinta. Col borace e 
col sale di fosforo si riduce in un globetto di color rosso san- 
guigno, che svanisce col raffreddamento. Nel matraccio dà un 
poco d’acqua, e si veggono gli effetti d una leggiera corrosio- 
ne della sostanza del vase , a poca distanza dalla materia del 
saggio. 

A nAl (S i di Berzelius. 


Cerio ossidato . . . 

Ittria 

Acido fluorico. . . . 

• ••••••• 

. ... 82 , 64 

: . . . 1,13 

. . . . 16, 34 



100,00 


Il cerio fluato è minerale piuttosto raro, e assai poco cono- 
sciuto dai mineralogisti. I suoi cristalli, comechè indetermina- 
bili, sembrano avvicinarsi alla forma di prismi esaedri modifi- 
cati da faccette addizionali Trovasi a Broddbo, presso Fablun 
nella Svezia, associato alTalbite. Leonhard divise questa spe- 
cie in tre varietà, e cl offerse di ciascuna i caratteri. La prima 
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rappresenta il tipo della specie, ed è quella di cui abbiamo 
parlato. La seconda manca intieramente d’ittria, e contiene 
dell'acqua. La terza consta di 22,9 di ossido di cerio; 36,3 d’it- 
tria; 3,9 di calce; 3 di ossido di ferro; 19,3 di silice; e 14 
d’acido lluorico. Le analisi più volte eseguite da Berzelius so- 
pra quest’ultima sostanza gli diedero sempre risultati differenti 
nella quantità dei principii elementari (Leonhard). 

APPENDICE 

ALLA CLASSE DELLE SOSTANZE METALLICHE AtJTOPSIDf. 

À compimento di questa classe aggiungeremo qui una suc- 
cinta descrizione dei metalli che solamente occupano un po- 
sto secondario nei metodi di mineralogia, per non averli fino- 
ra trovati che in assai tenue quantità, e quasi sempre nello 
stato di corpi mineralizzatori 0 di corpi coloranti uniti ad al- 
tre sostanze minerali. 

Rodio. Il Rhodium, cosi chiamato per la tinta rosea che 
ricevono le sue soluzioni, fu scoperto l’anno 1804 da WoIIa- 
ston nel platino, nella proporzione di una parte di rodio so- 
pra 260 di platino greggio. In causa della sua renitenza alla 
fusione non se ne conosce ancor bene la malleabilità; ma è 
probabile che possieda questo carattere, perchè unito ad altri 
metalli forma delle leghe malleabili. Gli si attribuisce la gra- 
vità specifica di 1 1 circa. 

Cadmio. Nuovo metallo scoperto dai signori Stromcyer ed 
Hermann , che lo trassero da molte varietà di calamina e di 
blenda l’anno 1818. Il suo colore si avvicina a quello dello 
stagno, ma volgente alcun poco all’azzurrognolo; tinge in gri- 
gio-plumbeo i corpi sopra i quali vuoisi confricarlo, ed ha una 
gravità specifica di 8,6. E poi capace di bella politura , cd è 
facilmente fusibile. Quando passa dallo stato liquido allo stato 
solido manifesta una tendenza alla cristallizzazione; nel che 
si assomiglia all’antimonio. Quando la calamina contiene del 
cadmio , esponendola al fuoco di riduzione sopra il carbone , 
lascia sul supporto un anello rosso o ranciato (Berzelius). 

V /IN A dio. Questo metallo acidificabile fu scoperto in una 
miniera di ferro della Svezia dal Professore Sefslròm, che lo 
nominò Vanadium > e del quale fece conoscere le proprietà 
In proposito di questo metallo veggasi ciò che abbiamo detto 
parlando del Piombo vali odiato. 
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Selenio. Esiste come mineralizzatore in varie specie ili 
minerali, di cui non forma però mai la base; e può anche 
trovarsi uuito in altri composti, come sostanza puramente ac- 
cessoria. Questo metallo, scoperto da Berzelius, ha la gravità 
specifica di 4 > 3 o; si riduce per la sua fragilità facilmente in 
polvere , e nello stato solido si mostra cattivo conduttore del- 
l’elettrico e del calorico. Ad un calor rosso si fonde, e si ri- 
solve in vapori giallastri o rossi, i quali hanno un odore spia- 
centissimo, simile a quello del ramolaccio marcito. Quest’odo- 
re è un carattere pirognoslico sufficiente per iscoprire la pre- 
senza della più piccola traccia di selenio nelle specie che si 
cimentano al cannello. Dei resto può il selenio combinarsi al- 
l’ossigeno, all’idrogeno, al fosforo, allo zolfo, al cloro, ed a 
molti metalli. 

GLASSE QUARTA. 

Sostanze combustibili non metalliche. 

I corpi che abbraccia questa classe differiscono sostanzial- 
mente dai metalli, che pur sono combustibili, in quanto che 
perdono gran parte del loro peso con la combustione, e tutti 
acquistano l’elettricità resinosa quando vengono strofinati; ad 
eccezione del diamante, che riceve la vitrea, o positiva. 

I colori che presentano i combustibili non sono molti , se 
vuoisi far astrazione di quelli che offre il diamante, e sola- 
mente si riducono al nero, al giallo ed al rossastro. La du- 
rezza nei combustibili è senza dubbio veruno un carattere che 
varia dal grado minimo al massimo della sua forza, comin- 
ciando dal bitume liquido, e terminando col diamante, ch'è 
il più duro dei corpi. 

PRIMA SPECIE. 

Zolfo. S chwefel t W. 

Caratteri. 

Peso specifico del zolfo nativo, 2,o3;del zolfo fuso, 1,99. 

Durezza. Fragile, e facile a rompersi. Tenendone un pez- 
zo nelle mani, indi accostando il pugno all’ orecchio, fa sen- 
tire un scricchiolio particolare. 

Forma primitiva. Ottaedro a facce triangolari scalene. 

Voi. lì. 29 
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Molecola integrante. Tetraedro irregolare. 

Rifrazione doppia. 

Elettricità resinosa collo sfregamento. 

Colore. Giallo particolare, clic qualche volta fa passaggio 
al giallo-verdognolo ed al giallo- grigio. 

Frattura concoide. 

Si fonile e brucia lentamente con fiamma azzurra , spar- 
gendo odore soffocante. 

Varietà ili forme, ili tessuto e di colori. 

Zolfo primitivo. Cristalli ottaedri, spesso cuneiformi. 

— prismato. Prisma interposto fra due piramidi. 

— tubercolato. Della Romagna. 

— concrezionato. Rinvicnsi a llex nelle sorgenti termali, 
ed anche nelle acque calde di Aliano. 

— globulare. Nel Vesuvio. 

— striato. Nelle zolfatare e nei vulcani. 

— polverulento. Dentro i vani che si sono fatti artificial- 
mente ai margini delle termali patavine e nel Vesuvio. 

— massiccio. Nella Romagna. . 

N. B. Lo zolfo nativo offre varie tinte, che non sempre deri- 
vano dalla gialla di cedro che gli c propria. Quello dell'isola di 
Lipari ha- la tinta rosso -ranciata, dovuta a notabile quantità di 
selenio, cui è frammisto ( Bullctin de Ferussac, tom. V- pag. 6a). 
11 cav. Setneulini, Professore di Chimica a Napoli, analizzando 
varii minerali delle isole di Vulcano, ha trovato esso pure mol- 
to selenio unito allo zolfo in alcune incrostazioni di color rosso 
brillante. Lo zolfo può essere trasparente, ed anche pellucido e 
opaco. 

Giacimento, località ed usi. 

Lo zolfo trovasi in istrati od in vene nei terreni gessosi, e 
s'incontra altresì sublimalo dentro gli spacchi delle rocce vul- 
caniche. Le acque termali stesse depongono qualche volta Io 
zolfo; ma i luoghi che più si mostrano feraci, sono le zollata- 
le, quella particolarmente di Pozzuolo nell Àgro napoletano. 
La temperatura di que’ fumajoli è inferiore a 290 centigradi, 
e lo zolfo esce mescolato coi vapori acquei, ne’ quali sembra 
disciolto; quindi la sublimazione dello zolfo non si fa mai a 
secco. Meritano a questo proposito di esser lette le belle osser- 
vazioni del signor Monticelli, già inserite nel suo Protiro- 
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mo di Oritlognosia vesuviana , dove ci narra il modo parti- 
colare con cui le molecole dello zolfo si uniscono insieme per 
dar formazione ai cristalli. 

Nelle valli di Noto e di Mazzara nella Sicilia lo zolfo esi- 
ste sopra banchi di gesso in compagnia della strontiana solfa- 
ta ; e nella Spagna rinviensi dentro una marna calcarifera che 
occupa grande estensione di suolo. 

Questo combustibile può anche formarsi spontaneo sopra 
le sostanze animali prossime alla corruzione, come fu verifi- 
cato da molti osservatori. Pare quindi che dalla decomposizio- 
ne dei corpi organici tanto animali che vegetabili, effettuatasi 
nelle acque del mare antico, si debba ripetere l'origine di tutte 
le sostanze bituminose, e dello zolfo medesimo che trovasi li- 
bero nelle gessaje della Romagna e di tanti altri paesi. 

Lo zolfo del commercio proviene in parte dalle miniere di 
zolfo naturale, ed in parte da quello che si cava dai solfuri 
metallici per mezzo della rostitura. Lsso serve per la prepara- 
zione dell’acido solforico, e per solforizzare i vini bianchi. En- 
tra nella composizione della polvere da cannone, e si presta 
ad impedire il progresso del fuoco nei cammini accesi , pur- 
ché si chiudano le aperture laterali del focolare sul quale esso 
brucia. 

Gli usi medicinali dello zolfo e de’ suoi composti sono nu- 
merosi e di sommo interesse. Nello stato di purezza si adope- 
ra in molte malattie cutanee applicato in linimento sulla pelle, 
ed amministrato internamente. La sua azione sul sistema as- 
sorbente è incontrastabile, e sembra che allo zolfo si deggiano 
attribuire gli effetti salutari che ottengonsi dalle acque mine- 
rali epatiche. 

SECONDA SPECIE. 

Diamante. Diamant 3 W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 3,5i a 3,55. 

Durezza. Incide il corindone, ed è il corpo più duro die 
vi sia nella natura. 

Forma primitiva. Ottaedro regolare. 

Rifrazione semplice. 

Lucentezza assai vivace, che si suole distinguere colla de- 
nominazione di lucentezza adamantina. 
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Si elettrizza positivamente per mezzo della confricazione. 
Il corindone, il topazzo, lo zircone ed il quarzo, coi quali il 
diamante greggio ha qualche rapporto di somiglianza, sono 
men Juri, e ricevono l’elettricità negativa col mezzo dello stro- 
iinamento. 

Brucia ad una temperatura molto elevata, senza lasciare 
indietro nessun residuo. 

Fosforescente per isolamento. 

Varietà di forme e di colori. 

Diamante primitivo. Ottaedro regolare. 

— cubico. 

— cubo ■ ottaedro. 

— amorfo , o granuliforme. Questa varietà comprende i 
diamanti rotolati , e quelli ancora che hanno ricevuto in ori- 
gine la forma granulare in causa degli accidenti che accom- 
pagnarono la loro cristallizzazione (llauy). 

— scolorato. 

— roseo. Raro. 

— rondato. 

— giallo. ■ » 

— verde. Rarissimo. 

— bleu. Raro. 

— bigiastro. 

— nerastro. Molto raro. 

N.B. Tutte queste tinte sono in generale assai debolmente 
pronunziate, e vuoisi perciò accordare più pregio al diamante 
scolorato, che a quello dotato di un qualche colore. 

Giacimento e località. 

Gli antichi non conoscevano che i diamanti dell’ Indie, 
quelli cioè che ci vengono anche adesso dai regni di Golcon- 
da e di Visapour, e dei quali parla alla distesa il Tavernier 
nella Relazione dei viaggi per lui fatti nell’Asia. In seguito si 
rinvennero diamanti in altri luoghi dell’Indostan e dell’isola 
di Borneo, e dopo la scoperta del Nuovo-Mondo si seppe che 
questa gemma trovasi frequente in diverse parti del Brasile , 
sempre però annidala nei terreni terziarii. Incontrasi anche 
dispersa sul letto dei fiumi che corrono in vicinanza ai pre- 
detti terreni, dalle cui sabbie si separa per mezzo di ripetute 
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lavature. I diamanti che si cavano dalle montagne sono co- 
perti d’una specie di astuccio ocraceo che si toglie via col- 
l’acqua. 

I materiali che entrano nella composizione dei monti dia- 
mantiferi sono parecchi, e si botano, come i più facilmente 
discernibili dall’ occhio nudo, i ciottolini di quarzo, l'argilla 
ferruginosa, il ferro epatico, il legno petrifìcato, il lutto unito 
insieme da un cemento argilloso. Questa maniera di conglo- 
merato si reputa esclusiva soltanto dell’ Indie e del Brasile 
(Bibliothéque Univer selle, Avril i fìat)). 

La combustibilità del diamante fu scoperta in Italia dagli 
Accademici del Cimento, benché gli antichi riguardassero que- 
sta gemma come un corpo capace di resistere all’azione del 
fuoco e di ogni qualunque agente esteriore, senza però mai 
arrischiarsi di metterla alla prova. Le sperienze fatte a Firen- 
ze nel i6g4 sono state ripetute alla presenza dell’ Imperato- 
re d'Austria, e si replicarono poscia a Parigi per opera del- 
l’Arcet e di Macquer. 

Lavoisier cercò , un secolo dopo , di conoscere la composi- 
zione chimica del diamante, e vide che altro non era che un 
carbone cristallizzato. Le sperienze di Lavoisier furono ripi- 
gliate da altri chimici, i quali entrarono nel sospetto che al 
carbonio del diamante fosse unito un principio gazoso ; e la 
somma rifrangibilità, di che gode questa gemma, ha fatto cre- 
dere che il gas potesse essere l’ idrogeno. Però i mineralogisti si 
mostrarono discordi circa alla natura del gas cui era unito il 
carbonio del diamante, volendo gli uni eli’ esso fosse l'ossige- 
no, laddove gli altri risguardavano il diamante come un car- 
bone idrogenato. In mezzo a questa disparità di pareri appar- 
ve molto opportunamente l’ esperienza di Davy , la quale di- 
mostrò che il diamante, bruciato in un eccesso di gas ossigeno, 
non dà alcun principio acqueo, ma trasforma invece gran par- 
te dell’ossigeno in acido carbonico, senza alterarne il volume; 
e questo fatto fu sufficiente a persuadere che il carbone esi- 
ste nel diamante nello stato di purità. 

II diamante greggio si taglia, e si pulisce colla stessa sua 
polvere, e le facce dapprima appannate ricevono con questo 
mezzo una lucentezza che non ha pari l 1 ). 

(i) I così detti diamanti di natura si oppongono all’operazione del ta- 
glio, ed il Cavi Bossi pretende che la straordinaria loro resistenza proceda 
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II metodo di polire il diamante non risale nifi in là del i 456 , 
e siamo debitori a certo Luigi Berquen dell’invenzione (*). 
Strofinando egli due diamanti l’uno contro l'altro, si accorse 
della polvere die si staccava, e volle applicarla alla ruota del 
molino lapidario per vedere gli effetti che produceva sopra 
il diamante. 

I diamanti, allorché trovansi intieri, hanno tutti una forma 
cristallina; quelli che si citano come greggi, od amorfi, sono 
piccole pielruzze che sembrano aver subito un lungo rotola- 
mento; e quindi può supporsi che sieno cristalli, i cui angoli 
sono divenuti per un lungo strofinamento ottusi. I piccoli sac- 
chetti di pelle che vendonsi per conto della Corona di Por- 
togallo, e che pesano circa tre oncie, contengono diamanti di 
tutte le grandezze ordinarie; ma questi non sono che frantu- 
mi di cristalli, raro essendo che vi si trovi per entro qualche 
ottaedro perfetto. 

A peso eguale il diamante supera in pregio tutte le altre 
gemme, ed il suo valore aumenta in ragione del peso in una 
proporzione cosi forte, che, stando alle norme ordinarie della 
sua tariffa, non si può applicargli alcun prezzo (2). 

i.° Il diamante più grosso che sia uscito dalle miniere del 
Brasile, riputato da alcuni un topazzo bianco, è quello della 
Corona di Portogallo, che pesa 1680 carati, vale a dire un- 
dici oncie, cinque grossi, e ventiquattro grani. Ai tempi di 
Bomé de l’Isle, che viveva nel secolo passato, questa gemina 
fu valutala dugento e ventiquattro milioni di lire sterline. Ol- 
tre a questo diamante, che conservasi greggio, il medesimo So- 
vrano ne possiede un altro di minore grandezza, ma d una 
bellezza rara, il quale pesa 21 5 carati. 

2. 0 Il diamante del Gran-Mogol, veduto da Tavernier, era 
del peso di 279 carati e nove sedicesimi, d’ un'acqua perfetta, 
di bella forma , e non aveva altro che un piccolo ghiaccio al 

da una cristallizzazione confusa, o da un deviamento dell'ordine regolare 
della cristallizzazione; lo che egli conferma con molti argomenti e con molli 
fatti ( Giornale di Storia naturale, Pavia 1817). * 

(1) I diamanti che adornano il fibbiaglio del manto di Carlo Magno, gii 
ostensibile a Parigi, sono greggi, e privi di lucentezza; ed il primo diamaute 
polito passò nelle mani di Carlo il Temerario, che lo perdette in una guerra. 

(a) Il diamante brutto suscettibile del taglio, quando pesa al di sotto di 
un carato, si vende in ragione di 48 franchi il carato. Se pesa più d'un ca- 
rato, si prende il quadrato di questo peso, e lo si moltiplica per 48. Cosi 
un diamante del peso di 3 carati vale presso a poco 5X 5>< 48 = 4^3 
tranciti. 
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lembo del taglio, di sotto al giro della pietra. Tavernier porta 
il valore di questa gemma a undici milioni, 723 mila, 278 
franchi. 

3 .° Il diamante Pili, 0 Reggente, uno dei più perfetti, 
pesa i 36 carati e tre quarti. Egli è di forma quadrala- riton- 
data, tagliato in brillante. Ha costato due milioni e 5 oo mila 
franchi, e vale il doppio. 

4. 0 Il diamante del Granduca di Toscana è netto e di bella 
forma, tagliato da tutti i lati a faccette; ma la sua acqua tira 
un poco al colore del cedro. E valutato da Tavernier due mi- 
lioni, 608 mila, 335 franchi. 

5 .° Il diamante di Amsterdam, comperato nel 1772 dal- 
l’Imperatrice delle Russie, pesa 779 carati, e attinge la gros- 
sezza d’un ovo di piccione. La sua forma è ovale-schiacciata, 
d una bell’acqua, nettissimo, ed è posto nella parte superiore 
dello scettro imperiale al di sotto dell’aquila. L’Imperatrice 
Caterina l’ha pagato due milioni e 25 o mila franchi, ed as- 
segnò al venditore cento mila lire di pensione vitalizia. 

Narrano i Giornali scientifici stranieri, che il più bello e 
più grosso diamante che v’abbia al mondo sia posseduto da 
un Principe di Matau, Distretto della parte occidentale di 
Romeo. Esso è della più bell'acqua, e pesa 367 carati. Furo- 
no esibiti al Principe 800,000 franchi, due brik da guerra coi 
loro cannoni e munizioni, non che gran numero di pezzi d’ar- 
tiglieria di grosso calibro, gran quantità di fucili, e di polvere 
da fuoco; ma il tutto fu riliulato dal possessore. 

Usi. 

Oltre l’uso che i giojellieri sogliono fare del diamante nella 
politura e nel taglio delle gemme , come ancora per incidere 
con la sua polvere le ’etre dure, esso serve ai vetrai per ta- 
gliare le lastre. 

TERZA SPECIE. 

Antaacite. Glanzkohle j W. 

Caratteri. 

Peso specifico , 1,80. 

Friabilità. Macchia in nero le dita. 

Colore nero, che passa per gradi al grigiastro, talvolta ac- 
compagnato da uno splendore semi-metallico che si assomi- 
glia a quello del grafite. 
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Brucia asssai difficilmente sui carboni accesi, senza svol- 
gere uè fumo, nè odore. 

Analisi di Fauquelin. 

Carbone . 68, oo 

•vi 

Silice 3o, oo 

i » 

Ferro a,oo 

100 , oo 

N. B. L’ antracite differisce essenzialmente dall’clcantrace , o 
carbon fossile, per la somma difficoltà con cui brucia, e soprat- 
tutto perchè non tramanda odore di bitume, nè fumo di sorta, 
quando si adagia sui carboni ardenti (>). 

Varietà ili forme e di tessuto. 

Antracite cristallizzata. In cristalli o raggi poliedri. Fra 
questi cristalli àvvene alcuni che sembrano appartenere all'ot- 
taedro acuto. Trovasi a Berg. 

— schistoide. In foglie dense, con la superficie brillante e 
ondulata. Rinviensi a Servez nella Savoja ed a Filadelfia. 

— stratiforme. In istrati sovrapposti gli uni agli altri. Della 
Francia. 

— granulare. Composta di globicini nicchiati in una pa- 
sta antracitica. Ha l’aspetto di una breccia, e trovasi anch'essa 
nella "Savoja. 

— compatta. In nodi disseminati nel calcare. Nella Nor- 
vegia. 

Havvi l’antracite nera > la metalloide j la bronzina e la 
iridata. 

(i) Molto bisognevole di riforma ci pare la sinonimia italiana delle so- 
stanze bituminose, e specialmente di quelle < u. viene dato il nome di Li- 
tantrace, o carbone di terra, tuttoché presso le altre nazioni questi corpi 
siano stali distinti con nomi che stanno in rapporto con le rispettive Joro 
proprietà. È per questo singolarmente che abbiamo creduto di adottare la 
denominazione di Eteantra.ce , applicata dal Conte da Rio al carbon fos- 
sile pingue per distinguerlo dagli altri corpi clic portano presso noi lo stes- 
so nome, anche quando non sono combustibili per la mancanza del bitume. 
Il vocabolo eleantrace corrisponde al binomio carbone oleoso, e vuoisi 
riserbato a quella varietà di carbone fossile priva di principi! vegetali e 
di facile combustione Esso è il vero Houille de’ Francesi, o il Steinkohla 
de’ mineralogisti alemanni. Conviene poi il da Rio clic si debba conservare 
il nome di Lignite a tutti quei carboni fossili clic danno con la dislillazinne 
alcuni dei prodotti ordinarii del legno, e particolarmente l’acido pirolegno- 
so. ( Giornale deli italiana letteratura per Vanno l8a8). 




Die 


Giacimento, località ed usi. 
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L’antracite trovasi generalmente nei terreni di sedimento i 
più antichi, dove forma ammassi e strati molto potenti e mol- 
to estesi. La Savoja abbonda più che mai di questa sostanza. 
Ramond la vide sull altipiano di Trouinose, negli alti Pirenei, 
e la considerò contemporanea alla formazione delle rocce cri- 
stallizzate di quel suolo, benché si sappia adesso che la loro 
antichità non è quale si credeva ai tempi di Ramond. Talvol- 
ta gli strati dell’antracite alternano con quelli del carbon fos- 
sile più antico, e talvolta alternano a più riprese cogli strati 
del gres rosso e dello schisto lucente. E appunto sopra que- 
st’ ultima roccia che veggonsi coricali gli schisti neri, conte- 
nenti impressioni di piante e di foglie cangiate in talco ver- 
dastro ed in talco perlaceo, di cui si possono vedere esemplari 
nel gabinetto del signor Conte da Rio, naturalista padovano. 
Laugier analizzando tali impressioni provenienti da tre diver- 
se località delle Alpi, si assicurò che la sostanza loro conte- 
neva gli stessi ingredienti del talco ordinario. 

L’antracite fu per lungo tempo considerata un carbone in- 
combustibile, attesa la somma difficoltà con cui si accende 
quando vuoisi sperimentare sopra piccoli pezzi, e quando non 
vi concorre una quantità di aria maggiore di quella clic ri- 
chiede il carbone di terra ordinario per bruciare. Diffatli al- 
l’aria aperta essa arde a stento, e lascia indietro un residuo 
argilloso molto analogo all’argilla tripolina. In Francia s’in- 
comincia ad impiegarla, e gli effetti che si ottengono inden- 
nizzano abbastanza della difficoltà che s’incontra nell’accen- 
dcrla (Beudant). 


I.’ antracite di Rhode-Island , sperimentata e descritta da Silliman, 
somministra tanto gas infiammabile , quanto se ne può ricavare dalle 
antraciti dell’America settentrionale. Essa brucia senza difficoltà, qnan- 
do vogliasi mettere in pratica gli stessi mezzi che al medesimo fine 
vengono adoperati nella Pensilvania. Consiglia perciò il Silliman di bru- 
ciare l’antracite dentro padelle di ferro, o dentro forni costruiti con 
mattoni capaci di resistere all’ azione di un forte calore ( Bulletin (le 
Ferussac, tom. XIII. psg. 4 ° 4 )- I tentativi fatti sinora in Italia sopra 
le antraciti di vani paesi tornarono inutili, e si continua tuttavia a ris- 
guardarle come minerali carboniosi non atti a produrre gli effetti che 
si hanno dall’ eleantrace e dalle ligniti. 
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QUARTA SPECIE. 

Mellite. - Honigstein, W. - \olg. Pietra di miele . 

Mellitato di allumina de’ Chimici. 

Caratteri. 

Peso specifico, i,58 a i,6G. j 

Fragile, e facilmente attaccabile dal coltello. 

Rifrazione doppia. 

Forma primitiva. Ottaedro simmetrico. 

Molecola integrante. Tetraedro simmetrico. 

Elettricità resinosa per mezzo dello sfregamento. 

Colore. Giallo di miele. 

Sui carboni ardenti comincia a divenir nero, poi imbian* 
cliisce, e perde la trasparenza. Ad un fuoco continuato si 
converte in polvere senza diffondere odore, e senza produrre 
alcuna fiamma. Nel matraccio dà un poco d'acqua. Infuocalo, 
si carbonizza senza spargere odore cmpircumalico sensibile, e 
senza che l’acqua raccolta nel matraccio reagisca alla maniera 
degli acidi o degli alcali con le carte esploratone. 

_ Analisi di Klaprolh. 


Allumina » 6,00 

Acido mcllico 4t>*oo 

Acqua 38, oo 


i oo, oo 

N. B. Il succino è la sola sostanza che potrebbe confondersi 
col mellite; ma il succino brucia con fiamma, e svolge fumo cd 
odore. 

Varietà di forme e di tessuto. 

Mellite primitivo. Ottaedro. 

— dodecaedro. Proveniente dall’ ottaedro spuntalo ai lati. 

— granuliforme. 

Il mellite ha la tinta gialla del miele, e ve n’ha di rancia- 
to-bruno e di giallo -verdastro. Esso è trasparente, o soltanto 
pellucido. 

Giacimento e località. 

Il mellite fu trovato la prima volta ad Àrtcn nella Turin- 
gia in mezzo agli strati di lignite; poscia fu raccolto nella 
Svizzera, dove esiste associato ad un bitume glutinoso; c Gnal- 
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mente si rinvenne a Pialepinson nella Francia sulla superficie 
di un legno bituminizzato. 

QUINTA SPECIE. 

Grafite. - Graph.it, W. - Volg. Piombaggine. 
Caratteri; 

Peso specifico, a,o 0 a 2,24. . , 

Durezza. Si lascia facilmente raschiare dal coltello. 

Superficie grassa al tatto. Fregato sulla carta, lascia segni 
grigio -plumbei, e tinge anco le dita e la porcellana. 

Forma primitiva. Prisma esaedro regolare, le cui dimen- 
sioni non sono ancora conosciute. 

* 

Colore simile a quello del piombo. .• 

Elettricità resinosa col mezzo dello strofinamento. 

Al cannello diventa giallo o bruno, dopo essere stato espo- 
sto lungamente alla fiamma interna. Non si fonde, nè prova 
veruna azione coi (lussi. 

Anàlisi di Bcrihollet, Monge e Vaudermonde. 


Carbone 90, 9 

Ferro 9,1 


100,00 

N.B.T 1 grafite ha molti rapporti di somiglianza col molibde- 
no solforato, e per distinguerlo da quest’ultimo basta tracciare 
con esso una linea sopra la porcellana bianca. La tinta grigio- 
plumbea della linea indica il grafite, e la tinta verdastra palesa 
il molibdeno. 

Varietà di forme e di tessuto. 

Grafite primitivo. Prisma esaedro corto e lamelliforme. 
Rinviensi nella Groenlandia e negli Stati-Uniti. 

— lamellare. Della Norvegia. 

— granulare. Di Cumberland. 

— massiccio. Ivi, e nel Vesuvio, dove fu trovata una sola 
volta da Monticelli. 

— schistoide. Di Passavia nella Baviera. 

Giacimento, località ed usi. 

Appartiene il grafite, per quanto sembra, ai terreni molto 
antichi, posciachè trovasi fra gli strati dello schisto interme- 
diario dell’ Inghilterra, nel granito della Norvegia, e nei cal- 
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cari di sedimento inferiore della Pensilvania. Nel Piemonti» 
esiste parimente in piccoli strati dentro uria roccia granitica. 
Quello descritto da Monticelli trovasi in piccolissime masse a 
grana fina, disperse in una roccia calcaria del Vesuvio. 

Il grafite serve a fare matite, 'a guarentire il ferro fuso dalla 
ruggine, ad ungere le macelline per diminuire lo sfregamen- 
to, quando sia impastato col grasso. Con le varietà più gros- 
solane si fabbricano i crogiuoli detti di Passavia, dopo di 
averlo unito all’argilla; e si adopera eziandio per tiare la ver- 
nice ai pallini da schioppo. 

APPENDICE 

ALLA CLASSE DELLE SOSTALE COMBUSTIBILI. 

SOSTANZE FITOGENI, O DI ORIGINE VEGETABILE. 

PRIMA SPECIE. 

Bitume. 

Caratteri 

\ 

Peso specifico del bitume liquido, 0,87. E più leggiero 
dell'acqua distillata. 

Peso specifico del bitume resinite, i, 35 . 

Pesò specifico del bitume solido, 1 , 1 o 4 - 

Consistenza liquida, ed anche simile a quella della pece o 
della resina: si rompe facilmente quando è solido. 

Distillato non somministra ammoniaca, nè lascia indietro 
che poco residuo. 

N. B. Il vero elcantrace non manda odore se non quando bru- 
cia, mentre il bitume solido svolge il proprio quando lo si stro- 
piccia fra le dita. 

Varietà, 

Bitume liquido , — Erdol, W. -Volg. Nafta, o Petro- 
lio. — Bianco-giallastro o lanciato, ed anche bruno-nerastro. 
Brucia con fiamma viva, e dà pochissimo residuo. Abbonda a 
Sasso nel Parmigiano, e si raccoglie in varii luoghi de’ mon- 
ti modenesi, dove nuota sopra l’acqua de’ pozzi a tal uopo 
escavati. 

— glutinoso.- E rdpech, W. -Volg. Pece minerale, o 
Pisasjalto. — II calore lo rende viscoso, ed in questo stalo si 
attacca alle dita; il freddo al contrario lo rende secco c fragile. 
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— solido. -Y olg. A sfallo j o Bitume giudaico. — Nero, o 
nero-brunastro. Si trova in piccole gocce sulla calce (luata di 
alcuni paesi. Si rinviene eziandio sulla superficie del Lago 
Asfaltico, chiamato anche Mar morto. Questo bitume è per 
lo più mischiato di sostanze diverse, come di sabbia e di nafta. 
Si rammollisce ad una temperatura vicina a quella dell’acqua 
bollente, e riesce insolubile nell’alcool, quando è puro. 

— resinile. ( Retin Asfalto). Solido, di un bruno chiaro, 
molto fragile, di aspetto resinoso, fusibile a bassa temperatura. 
Arde sui carboni, svolgendo al principio un odore aggradevo- 
le, che diventa in seguito bituminoso. Solubile in parte nel- 
l’alcool, il quale separa una sostanza resinosa, e lascia un re- 
siduo d'asfalto. Si trova in piccole masse, ed in grani aderenti 
al carbon fossile bruno. 

— elastico. (Chaout- chouc minerale). Sostanza solida, 
bruno-nerastra, spesso flessibile ed elastica, specialmente quan- 
do è stata riscaldata nell’acqua bollente; fusibile ad una dolce 
temperatura, ed insolubile nell’alcool. Trovasi negli sciasti, ed 
anche in compagnia della calce fluata. Non si conosceva altro 
bitume elastico, che quello rinvenuto nelle salbande di un fdone 
di galena nel Derbyscbire, già descritto da Lister in una Memo- 
ria stampata nel i y63. Ora sappiamo esistere questa stessa sostan- 
za nelle miniere di Montrelais nella Francia, dove fu discoperto 
da Olivier (Annales des Sciences nalurelles, tom. II. p. 1 4y )- 

Giacimento, località ed usi. 

Il bitume liquido abbonda nella Persia, dove sonovi sor- 
genti bituminose esclusivamente riservale al servizio del So- 
vrano e della sua famiglia. L’Italia, la Svizzera, la Francia e 
l’Inghilterra sono egualmente provvedute di questa sostanza, 
e molti popoli sogliono adoperarla per illuminare le case ed i 
pubblici stabilimenti. Nella Dalmazia il bitume liquido cola 
naturalmente attraverso le fessure d’una montagna calcaria 
(Fortis), e lo stesso mercurio solforato della Carniola mostra- 
si con frequenza inquinato di bitume. Esso galleggia sulla su- 
perficie del Lago Asfaltico, dove si raccoglie non solamente 
per metterlo in commercio, ma ancora per liberare i dintorni 
dall'odore incomodo che produce. Si pretende che gli antichi 
facessero delle lampade perpetue, profittando del colamento 
naturale del bitume liquido che a bella posta facevasi cadere 
iu una lucerna munita di un lucignolo di amianto. 
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In medicina si adopera nelle malattie Verminose; ma il suo 
uso n'è assai limitato. 

A Dordagny, due leghe circa al Sud-Ovest di Ginevra, fu scoperta 
dal signor Pareto una sorgente di petrolio, posta al di sotto di un ter- 
reno arenaceo, che contiene bivalvi d’acqua dolce. Il bitume cola natu- 
ralmente, e fu scavato un bacino per raccoglierlo. Esso ha la consi- 
stenza ed il colore della pece fusa ; arde con facilità , svolgendo gran 
fumo accompagnato da un odore fetido, frizzante, simile a quello che 
tramanda il petrolio del Parmegiano quando brucia ( Giornale Ligusti- 
co di Scienze, Lettere ed Arti. Maggio 1837). 

Una fonte assai volte più ricca ili bitume fu trovata nel Ducato di 
Cuiuberland alla profondità di i3o piedi sotto la superficie del suolo, 
neH’atto che foracchiavasi una roccia per iscoprirvi sorgenti salate. Le- 
vata la trivella dal foro, il petrolio Salì con impeto all'altezza di 1 5 
piedi sopra la superficie, e continua tuttora ad alzarsi senza interru- 
zione. Questa nuova fonte di ricchezza rende a’ suoi scopritori 56a 
libbre di petrolio per ogni minuto [Bullclin de Fcrussac, tom. X\ III. 
pag. 36i). 

SECONDA SPECIE. 

Eleantrace. - Steinkohle , W. - Ifouille dei Francesi. 

Volg. Carbone fossile pingue. 

Caratteri. 

Peso specifico , 1 . 3 ; ma ascendente sino a 1,8 pei mi- 
scugli terrosi. 

Solidità. Maggiore di quella dei bitumi consistenti, ma piu 
fragile del gagata. 

Colore sempre nero, più o meno lucente. 

Perfettamente opaco. 

Brucia con più o meno di facilità, e si fonde durante la 
combustione, rigonfiandosi alquanto. Lascia indietro, quando 
lia cessato di bruciare, un residuo, od un carbone leggiero 
chiamato Coak. L’ eleantrace di miglior qualità è composto 
di carbonio, di un trenta o quaranta per cento di bitume, e 
di tre o quattro di residuo terroso. 

Varietà di tessuto. 

Eleantrace laminare. - Blattcr-Kohle , W. 

— schistoide. - Schiefer-Kohle, W. — Le sue lamine 
sono piuttosto sode, e più stivate di quelle che si osservano 
nella varietà precedente. 

— papiraceo , o meglio Lignite sfogliosa. Sono circa cen- 
to sessantanni da che Paolo Boccone descrisse questa varietà 
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sotto il nome di Terra fagliata puzzolente , denominazione 
che gli viene ancora conservata dagli abitanti di Melili nella 
Sicilia, dove esiste. Fu poscia trovata presso Lintz sul Reno, 
e ricevette da Jourdan il nome di Argilla schistosa, che poi 
fu cangiato da Cramer in quello di Schìsto calcario bitumi- 
noso. Successivamente il Conte di Laizer rinvenne questa 
stessa sostanza in un gres terziario dell’Auvergne ; ed il Cor- 
dier, non persuaso dei binomi adoperati in addietro per indi- 
carla, pensò di applicargli il nome di Dusodile, col quale in- 
tese alludere all'odore disgustoso che tramanda la lignite pa- 
piracea quando brucia. Se l'argomento non ci portasse trop- 
po oltre, si avrebbe qui il campo di dimostrare l’analogia che 
v’ha tra la Dusodile dell’Àuvergne eia Lignite sfogliosa it- 
tiolifera di Monte- Viale nel Vicentino. 

— compatto. - Kemmel-Kohle j W. — Grani fini, e 
lucentezza alquanto grassa. Offre una frattura abbastanza so- 
lida per poter essere lavorato sul tornio, come si pratica col 
gagata ; arde con fiamma lucida , per cui acquistò il nome di 
Carbone candela. 

— bacillare. Composto di pezzi allungali, un poco ri- 
curvi, uniti gli uni contro gli altri. 

— iridato. I colori dell’iride non sono che un effetto del- 
l'alterazione sofferta da qualcuna delle accennate varietà. 

Giacimento, località ed usi. 

Il vero eleantrace appartiene alle rocce più antiche di se- 
dimento inferiore, e più particolarmente alle rocce arenacee 
che soggiacciono al calcare alpino di molle contrade. Le li- 
gniti al contrario esistono nelle rocce riferibili a formazioni di 
gran lunga meno antiche y e se qualche volta avviene d’ incon- 
trarle nei gres secondarii più recenti, ciò non ostante vuoisi 
considerare come una deviazione della regola il trovarle fuori 
dell'orizzonte geognostico che gli è proprio. 

I supposti litantraci del terreno trappico che si eleva nel 
Veronese e nel Vicentino, altro non sono che ligniti, malgrado 
la molta somiglianza che mostrano di avere coll’eleantrace il 
più perfetto. Non è questo il luogo di entrare in discussioni 
geognostiche per dimostrare la verità di quanto si asserisce. 

1 depositi dell' eleantrace , e quelli ancora di tutte le altre 
materie bituminose, si considerano come derivati dalla decom- 
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posizione delle sostanze vegetabili miste ai principi! del regno 
animale; le quali dopo di essere state depositate in fondo al 
mare, vennero ricoperte dagli strati arenacei ad esse soprag- 
giunti. Le ligniti ebbero presso a poco la medesima origine, 
sebbene in tempi a noi più vicini; e le torbe che si trovano 
al di sotto di molte pianure non sono che il risultamento della 
decomposizione delle piante palustri che popolavano dappri- 
ma le sponde e le acque dei laghi e degli stagni. Alla forma- 
zione delle torbe vi sono concorse eziandio le foglie ed i fram- 
menti degli alberi delle foreste circonvicine, e gli alberi stessi, 
in quanto che essendo svelti o dall'impeto degli uragani, o soc- 
combendo per altre cause, venivano strascinati nei laghi dalle 
acque rovinose delle pioggie. Le torbe appartengono al terre- 
no allindale fitogeno, e si distinguono in torbe erbacee o in 
torbe legnose } secondo che di erbe, o di tronchi e rami di 
alberi appajono formate. La stessa origine vuoisi attribuire al 
terriccio vegetale : se non che le piante, da cui esso deriva, si 
sono decomposte all'aria libera, perdendo i principii dai quali 
risulta la loro parte oleo-mucilagginosa ; laddove le piante de- 
stinate dalla natura a vegetare nell’acqua , hanno potuto rite- 
nere in sé i principii medesimi , i quali si mutarono poi in 
quella specie di sostanza infiammabile che somministra la tor- 
ba colla distillazione. 

V’hanno ligniti, in coi la disorganizzazione delle piante e delle so- 
stanze animali , di che sono composte, si è intieramente effettuata ; oè 
si può, se non col mezzo della distillazione, distinguerle dall’eleantra- 
ce perfetto, il quale somministra in maggior copia il bitume. Woigt e 
Brocrhi sono ricorsi ai saggi pirognostici per non confondere un com- 
bustibile coll’altro, osservando i diversi fenomeni che accompagnano la 
combustione delle due sostanze; ma valga il vero, non sempre le ligniti 
che abbiamo sperimentate ci diedero i contrassegni qui sotto riportati 

r sr distinguerle, ma alcune si comportarono nella maniera islessa del- 
eleantrace. 

Confronto tra i caratteri pirognostici dell’ eleantrace 
e quelli della lignite. 

Collocato il combustibile sulle bragie, devesi osservare se 
si fonde con leutezza. La lignite, quand’anche avesse l’aspetto 
dell’eleantrace, non si fonde, nè si risolve in frantumi, ma di- 
minuisce di volume, ed emette una fiamma chiara e leggiera, 
che azzurreggia alquanto nell’apice, ed esala un fumo bianca- 
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stro sviluppante odore appena bituminoso. Se la lignite acce* 
sa si ritira dal fuoco, persevera nello stato d’ignizione sino a 
che è intieramente consumata, e rimane un cumulo di cene- 
re giallognola che mantiene la forma del pezzo combusto. 

Un pezzo anche isolato di eleantrace, esposto al medesimo 
grado di calore, aumenta di volume, si gonfia, si fonde, si 
conglutina, sviluppa una fiamma fuliginosa e frizzante, che 
veemente odora di bitume. Questi caratteri competono al car- 
bon fossile pingue. All’incontro le ligniti ardono senza fon- 
dersi, e contengono le impressioni di piante che più non hanno 
le loro analoghe fra quelle che vegetano adesso. 

I carboni fossili, e più ancora le ligniti, sono sostanze mol- 
to abbondanti, e si trovano in quasi tutti i paesi che sono vi- 
cini ai monti. L’uso di queste sostanze è divenuto molto este- 
so dopo che fu messa in pratica quella forza motrice che si 
ottiene dalle macchine a vapore, e dopo che si è introdotta 
l’usanza di fabbricare il gas idrogeno carburato per illuminare 
le città ed i grandi stabilimenti. 

TERZA SPECIE. 

Gagata. - Peckohle j W. - Jajret dei Francesi. 

Caratteri. 

Peso specifico , 1,26. Però qualche pezzo galleggia sul- 
l’acqua. 

Colore. Ordinariamente nero, che passa talvolta al bruno- 
grigiastro. 

Frattura ondulata e lucente, alcune volte compatta, assai 
di rado granulare. 

Sui carboni ardenti brucia facilmente, con fiamma bian- 
ca e fumo chiaro, svolgendo spesse volte odore di acido piro- 
legnoso. Non si conglutina come l’ eleantrace, e si dà a cono- 
scere per lignite. Non è però così facile distinguere il gagata 
da qualche varietà di carbone fossile, e particolarmente da 
quella che i Tedeschi chiamano Cannel-Koal in causa dei 
molti tratti di somiglianza che hanno fra loro le due sostanze. 

Giacimento, località ed usi. 

Trovasi il gagata in connessione cogli altri combustibili fos- 
sili, e vcggonsi spesso nei gabinetti de’ pezzi che sono metà 
gagata e metà lignite. Awi del gagata a S. Colombano nella 
Voi» U. 3» 
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Francia, (love viene lavorato sul tornio. Esiste anco nella Spa- 
gna; e Lord Hervey assicura di averlo trovato in mezzo alle 
ligniti di Asolo (Catullo Zoologia fossile , pag. 3 o 6 ). 

QUARTA SPECIE. 

Succino. - Bernstein, W. - Volg. Ambra gialla. 

Caratteri. 

Peso specifico , 1,08. 

Fragile, ma solido abbastanza per poter essere lavorato 
sul tornio. 

Rifrazione semplice. 

Colore ordinariamente giallo. 

Odore gradevole, che si svolge o col confricamento, o colla 
polverizzazione, o con la combustione. 

Frattura concoide. 

Brucia con fiamma, fumo ed odore. 

Si fonde più o meno facilmente, e si rende scorrevole come 
l’ olio. 


N. B. Alcune varietà di ambra contengono e danno colla di- 
stillazione un acido particolare chiamato succinico; altre non ne 
danno, ed altre somministrano invece molta ammoniaca. 

Analisi dell'ambra di Trahenicres, di Drapicz. 


Carbonio 80, 5 g 

Idrogeno 7,3i 

Ossigeno 6, 7 3 

Calce i ,54 

Allumina 1,10 

, Silice oo ,63 

Perdita 2,10 


Varietà di forine e di colori. 

Succino compatto. 

— fogliettato. 

— globuliforme. Le tinte del succino variano dal giallo- 
pallido al giallo-carico, e dal rosso del giacinto al verde. Nel 
succino scorgonsi racchiuse diverse specie d inselli, i cui ana- 
loghi non si trovano fra le specie viventi, o solamente si può 
trovarne qualcuna nei paesi del Mezzodì. 
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Giacimento, località ed usi. 

/ 

Pare effettivamente die il succino altro non sia che una 
resina fossile di natura molto affine alla copale; e la circo* 
stanza di trovarla in mezzo alle ligniti appoggia vieppiù il 
concetto che si sono formati i naturalisti intorno alla sua ori- 
gine vegetale. Gl inselli racchiusi nel suo interno sembrano 
essere stati avvolti dalla materia ancor molle che stillava dalla 
corteccia degli alberi che l’ hanno prodotta. 

I luoghi dove più abbonda il succino sono i margini del 
Baltico. La raccolta si fa per conto del Governo, e si suole 
rimuovere il fondo limaccioso del mare, ed anche i sedimenti 
dei margini, perchè il succino comparisca a galla dell'acqua. 
Trovasi eziandio in altre parti della Germania , come ancora 
nella Spagna e nella Francia. Con questo bitume si lavorano 
collane, ed alibi oggetti di lusso. 

II Maoculoch in una sua dotta Memoria Sopra il succino, e sopra 
gl’insetti in esso racchiusi, stabilisce che questo bitume non sia altra 
cosa, che una modificazione della resina propria delle piante conifere, 
la quale durante la sommersione degli altieri, di cui formava parte, 
ha potuto convertirsi in ambra per la concorrenza di quelle cause me- 
desime che hanno trasmutato il legno in eleantrace, in gagata ed in li- 
gnite (Ferussac Bulletta, 1827, pag. a 85 ). 

Senza conoscere le osservazioni che hanno determinato Maccuioch 
a giudicare dell'origine dell’ambra, noi abbiamo portato lo stesso giu- 
dizio ben sei mesi prima che il Ferussac ne desse contezza nel sua 
Bollettino, all'occasione d'una scoperta fatta nel territorio di Vicenza, 
e annunziata nel Bimestre di Marzo e Aprile del Giornale scientifico 
di Pavia per l’anno 1827. Ecco l’estratto di quanto riguarda i parti- 
colari dell’ambra. = Nel villaggio di Boana nei Sette Comuni òvvi 
una foresta fossile di considerabile estensione , formata di piante co- 
nifere, i tronchi della quale conservano ancora la natura del legno , 
mentre le radici sì sono bituminizzate , e contengono per entro alla 
loro sostanza grancllini di succino. Le parti che sono tuttora legnose 
si mostrano provvedute Hi arnioni di pura resina, e si prestano mira- 
bilmente nei lavori di tarsia per essere molto dure , e suscettibili di 
bella politura. Questo fatto dimostra che la resina dei tronchi si man- 
tenne nello stato suo naturale per non aver sentita T azione delle causa 
che concorrono alla bituminizzazione delle piante, laddove la resina 
contenuta nelle radici ha potuto , per l' opposta ragione , convertirsi 
in bitumò, = 

Dell’utilità delle sostanze combustibili fossili. 

L’importanza dell’ eleantrace, e delle altre sostanze combu- 
stibili che si trovano dentro i terreni di diverse contrade , è 
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già generalmente riconosciuta dalle nazioni clic più coopera- 
rono ai progressi dell’ industria, e da quelle particolarmente 
che più hanno studiato il modo di ritrarre il maggior profitto 
possibile dalle sostanze fossili del proprio paese. Quindi le mi- 
niere di carbon fossile del territorio di Liegi cominciarono ad 
essere in attività nel 1198, come si ha dalla Cronica Belgi- 
ca del Bruisternio; e documenti del i 455 si citano dal con- 
tinuatore di Ducange, da cui si rileva che questo combustibi- 
le era già adottato in quel tempo dai Francesi negli usi do- 
mestici. Giorgio Agricola, favellando dell’eleantrace della Mis- 
nia, fa conoscere che da una lunga serie d anni era adoperato 
in Germania nei lavori fabbrili; ed antica non meno n’é la 
introduzione in Inghilterra. Si apprende dalle Memorie di 
Tommaso Moor, che Odoardo li. essendosi determinato nel- 
l anno 1826 di ritirarsi nell’isola di Conday, recò seco, fra 
le altre provvigioni, quantità di carbone di terra. E da crede- 
re però che nei secoli successivi questo combustibile fosse ca- 
duto in disuso, imperocché tornando gli Inglesi ad adoperar- 
lo al tempo della regina Elisabetta, fu proposto da un mem- 
bro del Parlamento che fosse abolita questa innovazione, sulla 
credenza che ne derivassero effetti nocevoli alla salute. Gli 
Inglesi si avvidero però quanto male fosse fondato questo so- 
spetto, ch’era corso dapprima anche presso molte altre nazio- 
ni ; e mentre si cicalava ancora prò e contra negli altri paesi, 
aprirono le ricche miniere di Newcastel, a cui è debitrice 
1 Inghilterra dei rapidi progressi che colà hanno fatto le arti, 
e della preminenza eh’ essa ancora conserva nelle manifatture 
metalliche, in quelle segnatamente d’acciajo. Numerose officine 
• si stabilirono allora in quella città, dopo appunto che il cele- 
bre Crougly costrussc i primi forni in acciajo;e lo spirito di 
industria, del quale adesso è animata quella nazione, si diffu- 
se di mano in mano per tutti i luoghi circonvicini. La borga- 
ta di Schefield diventò un semenzajo di artisti; Birmingan, 
ch’era un semplice e povero villaggio, fu popolata in manie- 
ra, che nel 1770 contava 3 o, 8 o 4 abitanti. Bristol e Liverpoo! 
si arricchirono coi lavori di ferro, dappoiché Darby verso il 1 780 
insegnò la maniera di servirsi nei forni fusorii deH’eleantrace 
carbonizzato. La sostituzione di esso al combustibile ordinario 
non è mai stata convenevolmente adottata in Italia. Mercati, 
mineralogista del secolo XVI., per quanto almeno si poteva 


esserlo in quell’epoca, mentovando nella sua MetaUotheca 
Vaticana il carbon fossile di Liegi, della Misnia e della VVest- 
falia, soggiunge essere esso quasi sconosciuto fra noi. Cesalpi- 
no,che scrisse in quel secolo stesso un Trattato di Mineralogia 
pieno di ottima erudizione, dando ragguaglio d'una sostanza 
analoga che trovasi presso il castello di S. Giovanni in Val 
d’Arno, riferisce bensì che serviva a’ tempi suoi in quel paese 
ad alimentare il fuoco invece di legna; ma possiamo verosi- 
milmente credere che il suo uso fosse molto ristretto, e limi- 
tato alla classe più povera degli abitanti (Brocchi). 

Ciò nulla ostante l’Italia, ricca di produzioni minerali di 
vario genere, non iscarseggia di questa. Noi abbiamo strati po- 
tenti di sostanze fitogeni in molte provincie del Regno Vene- 
to, nè tardarono i naturalisti dello scorso e del presente secolo 
a promulgare colla stampa le necessarie istruzioni, affinchè 
ognuno potesse metterle a profitto. 

Uno dei primi a scagliarsi contro il pregindizio, che l’uso 
di tali sostanze fosse inetto alla salute, fu il Conte Asquino 
di Udine, il quale, dopo di avere aperta una torbiera in un 
suo podere, e dopo di avere sperimentato in più maniere il 
combustibile, ebbe la pazienza d’istruire i contadini nell’arte 
di scavarlo e di stagionarlo. Resistè egli con eroica costanza 
alle contrarietà e alla frequente perdita di gravi dispendi! 
preliminari ; ne mandò in dono alle case di coloro che di le- 
gna da fuoco maggior penuria soffrivano; ne distribuì in ele- 
mosina durante il verno ai poveri tremanti di freddo ; e dopo 
ch'ebbe a poco a poco ammansato gli spiriti mal prevenuti, 
fece l’importante decisivo passo di stabilirlo esclusivamente 
pel consumo delle fornaci da c#lce , stoviglie e mattoni , da 
lui con avveduta speculazione fatte erigere in vicinanza della 
torbiera. 

Non egualmente felice esito ebbe in quell’epoca il patriotti- 
co zelo del Silvestri di Rovigo, che invano additò ai proprii 
concittadini, incomodati dal progressivo rincarimento della le- 
gna, un immenso serbalojo di materia da sostituirvi , poiché 
nessuno volle trarne profitto. Nel tempo medesimo il Targio- 
ni di Firenze (>), il Sanseverino di Crema ( a ), il Maironi di 

(1) L'Italiano istruito sopra tutte le specie del carbon fossile e della 
torba. Firenze (senza anno). 

(2) Della Torba. Crema, 1771. 
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Bergamo (*), il Padre Pino di Milano (’), ed il Forlis (3) di 
Padova pubblicarono i loro scritti, diretti a far conoscere i 
vantaggi grandissimi che gli stranieri sanno ricavare dall’uso 
della torba e delle altre sostanze combustibili ; e non pochi 
abitanti della Toscana e della Lombardia non tardarono a 
profittarne. 

Alquanti anni dopo la carestia del genere si fece sentire 
ancor più, e si pensò ripararvi eccitando i dotti ad occuparsi 
della ricerca dei carboni fossili e delle torbe, incoraggiandoli 
a pubblicare le loro osservazioni. Fu allora che il Brocchi 
estese un’erudita e instruttiva Memoria sopra la lignite di 
Val-Gandino (4); che il Corniani stampò uno scritto sopra 
quella di Arzignano (5) ; che il Cav. Amoretti diffuse le sue 
istruzioni sull’uso e vantaggi della torba (6); e che il Lazise 
tolse a descrivere le ligniti dell Agro veronese ( 7 ). 

Però, ad onta dei mezzi consigliati fin qui per riparare alla 
deficienza della legna, l’uso delle materie bituminose non è 
ancora molto comune, e farebbe mestieri che fossero intiera- 
mente dileguate le false prevenzioni sull'incomodità e sulla 
qualità insalubre dei vapori che si suppone esalare da queste 
sostanze, e vincere soprattutto quell inerzia di abitudine che 
oppone sempre una resistenza all’ introduzione delle nuove 
pratiche. Ma di questo difetto, che pur è tale senza dubbio, 
di questa ripugnanza di scostarsi dai metodi usati, non si ag- 
graverà già soltanto l’Italia, giacche abbiamo veduto come 
l’uso del carbon fossile abbia incontrato sulle prime i mede- 
simi obbietti anco presso le altre nazioni. E con quante pa- 

(1) Sulla Torbiera di Ceralo .Società Italiana. Tom. XIII T.o slesso 
Sopra il combustibile della Valle di Guadino. Nuova scelta di Opuscoli. 
Milano. Tom. II. pag. 03 . 

(a) Della maniera di preparare la torba. Istruzione pubblicala per 
ordine del Governo. Milano 1785, in 8 ° 

( 3 ) Della torba che trovasi appiè dei Colli Euganei. Venezia i-r) 5 , 
in 8.° — Forlis è autore di un'altra Memoria sopra la tignile di Soggiano 
nella Romagna, impressa nel Giornale Enciclopedico di Vicenza per l’an- 
no 1790. 

( 4 ) Giornale d’ Incoraggiamento. Voi. II. Milano i8og. — Ili questa 
Memoria non l'u stampata die la prima parte. 

( 5 ) Memoria sopra il carbone fossile di Arzignano . Padova 1809, 
in 4 », con una tavola in rame. 

(61 Istruzioni sull'uso della torba. Milano 1810, in 8 ° 

( 7 ) Hci combustibili fossili esistenti nella Provincia Veronese. Vero- 
na ibtG, in 8. w 
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rolc non si è affaticato Vene! in un’epoca a noi piuttosto vici- 
na, nel 1 775, allorché ha voluto persuadere gli abitanti della 
Linguadoca a metter mano ai loro ricchi depositi di eleantra- 
ce, e indennizzarsi con questi della penuria della legna, per 
cui si vedevano languire molte manifatture! Ma che? questo 
tenace ed ostinato attaccamento alle vecchie consuetudini farà 
forse meraviglia nel popolo, allorché ce ne offrono i dotti tan- 
ti scandalosi esempii per le loro opinioni, pei loro sistemi, e 
per le massime che hanno una volta adottato? Osservate quan- 
to spesso c con quanta caparbietà si dibattono contro le inno- 
vazioni die s’introducono nelle scienze, non per verun altro 
motivo, se non che per essere innovazioni; con quanto stu- 
dio s’ingegnano di offuscare la verità, di travolgere e di ma- 
scherare le prove che minacciano di sovvertire i loro favoriti 
ed inveterati principii? Ma il popolo nien malizioso e più do- 
cile può ricalcitrare contro la verità, perchè non la conosce; 
può ingannarsi per difetto di cognizioni: ma addottrinato dal- 
l’esperienza, e convinto dell’evidenza dei fatti, non si accieca 
mai a lungo contro il suo vero interesse (Brocchi). E spera- 
bile quindi che, vieppiù riconosciuti e divulgati i vantaggi che 
si traggono dai bitumi, si cercherà con fervore anche tra noi 
di prevalersi delle torbe, delle ligniti e degli eleantraci, alme- 
no nelle arti che più abbisognano del ministero del fuoco per 
prosperare. 

APPENDICE 

AI.LE QUATTRO CLASSI. 

Avendo noi adottato quasi intieramente la distribuzione data 
daU'Uauy alle specie minerali, ci crediamo nel dovere di se- 
guirlo anco nell’appendice ch’egli fa succedere alle sue classi, 
e nella quale riunisce tutte le sostanze che non sono ancora 
abbastanza bene conosciute, per essere ripartitamente collocate 
accanto le altre comprese nelle classi. Alcune di tali sostanze 
sono state riguardate da parecchi litologi come specie distinte; 
ma le analisi che ne furono fatte lasciano tuttavia nell' incer- 
tezza, se il posto ad esse assegnato nei metodi sia legittimo, 
laddove alcune altre si mostrano intieramente aflini alle spe- 
cie già conosciute, e descritte nelle classi Hauyane. 

1.* Albitr.- Sanidino di Nose. - Eisspathj VV.-\olg, 
Feldspato vitreo > o glaciale. — Questa sostanza fu trovata 
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a Finbo ed aBroddbo nella Svezia dentro una roccia di quar- 
zo con mica, e fu anco rinvenuta in un granito di Penig nella 
Sassonia. Il suo peso specifico è 2,782; scintilla coll’acciari- 
no; si fonde sola al cannello in ismalto bianco; e lasciata nel- 
l’acido nitrico, non soffre alcun cangiamento. La tinta è bianco- 
grassa, eia struttura riesce lamellare, come quella del feldspa- 
to. Hauy tentò inutilmente di determinare la sua forma pri- 
mitiva. Di questa sostanza si conoscono finora due varietà, cioè 
inibite grano-aciculare e la grano-lamellare. 

La Cristianite del Vesuvio, cosi nominata da Monticelli, 
non è che V Albite già descritta da Rose gran tempo prima 
che si pubblicasse il Prodromo dei minerali vesuviani. 

Analisi 

di Berzelius. di Uose. 


Silice 70,0 . . . . . 

Allumina . . . . 19, 5 

68,65 

* 9 » 9 ‘ 

Soda 9 , 5 


Ossido di manga- 
nese e ferro .00,0 



i ,36 



100,0 

100,00 


Il feldspato di Siberia, provveduto delle stesse quantità di 
silice e di allumina che comprende l’albite, contiene, invece 
della soda, 12 parti di potassa. Però la soda fu trovata anco 
nel feldspato tenace nella proporzione di sei parti sopra cento, 
c si continua tuttavia a riguardarlo come varietà della specie 
Feldspato. D’altronde l'analisi fatta da Stromeyer sembra in- 
dicare che l’albite, da lui chiamata Kieselspathj non sia che 
un feldspato mescolato di silice ; lo che non si accorda con 
la forinola chimica di Berzelius circa le quantità relative dei 
principii che compongono l'albite. 

2.“ ALiocRoiTE.-Splittiger grenatjW. — Questo mi- 
nerale, di color grigio sporco, rinviensi in masse opache a Berg- 
giehiibel nella Sassonia. Il suo peso specifico è 3 , 6 ; la frat- 
tura ineguale, ed alcun poco lucente; scintilla sotto i colpi 
deU’acciajo, si spezza con difficoltà, ed al cannello si fonde 
in vetro nero brillante. Col borace si fonde in un globetto ve- 
troso, che presenta il color verde, indicativo del ferro. Alcuni 
esemplari sono ricoperti di cristalli bruni di granalo e di calce 
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carbonata bianca, sostanze che hanno indotto l’Hauy nel so- 
spetto di credere che l'aliocroito altro non sia che un granato 
amorfo ed impuro. Beudant considera questa sostanza come 
un granato calcario molto affine alla grossularia. 

3. a Allo? ano. Questa sostanza, rinvenuta nelle miniere 
di rame di Grafenlbal e di Schneeberg nella Sassonia, è mol- 
to fragile, di tinta azzurrognola o verdastra, translucida sui 
lembi, e di una gravità specifica di i,8b. Raschia la calce sol- 
fata, e viene incisa dallo spato fluore. Negli acidi si risolve in 
gelatina, ed assaggiata al cannello si gonfia alquanto senza fon- 
dersi, e dà alla fiamma un color verde indicativo del rame. 

L’analisi qui sotto riportata di Stromeyer dimostra che l’al- 
lofano non è già un minerale omogeneo, ma un aggregato di 
più altri composti binarii. 


Allumina 3 a,aoa 

Silice , ai,9aa 

Acqua 4> , 3 oi 

Calce oo, 730 

Calce carbonata 00,517 

Rame carbonato 3 ,o 58 

Ferro idrato 00,070 


100,000 

4 . * A miantoide. - Asbestoide ( Bulletin des Sciences 
de la Sociélé Philom. an. V. nurn. 54, pag. 3.) — L’amian- 
toide, detto anche Bissolite > o Pelo di marmotta , si presen- 
ta in filamenti rossi o verdastri, molto fini, di aspetto setaceo, 
cedevoli sotto la pressione delle dita, e dotati della flessibilità 
elastica. Questo minerale differisce dall’asbesto, col quale è 
stato confuso, e vuoisi ora considerare una varietà di amfibo- 
lo, corrispondente all’amfibolo aciculare di Hauy. Al cannello 
si fonde in un globulo nero lucente, e col borace somministra 
un vetro colorato da un poco di ferro. Trovasi nella roccia 
medesima che serve di ganga ai minerali di S. Cristoforo nella 
Savoja, e spesse volte si mostra imprigionato nell'interno del 
quarzo limpido. 

5. * Behgmannite. Sostanza grigiastra, di aspetto leggier- 
mente perlaceo, composta di aghi serrati gli uni sugli altri, o 
di laminette. Al cannello si fonde in isinalto bianco. Trovasi a 
Fridrisschwern nella Norvegia in compagnia di un feldspato, 
e della pietra grassa. I suoi caratteri sono riputati dall’Hauy 
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molto problematici, e il nome dell' illustre Bergmann merita- 
va di essere applicato ad una sostanza ben più degna di lui. 

6 . a Breislackitè. L aspetto di questa sostanza, trovata dopo 
l’eruzione del Vesuvio nel 1794, è quello di una peluria bru- 
niccia, o bruno-rossiccia. Non viene attaccata dall’acido nitri- 
co a freddo, ma a caldo questo stesso acido la riduce in pol- 
vere sottilissima giallognola, che precipita nel fondo della cap- 
sula a freddo (Monticelli). Wollaston è il solo che siasi occu- 
pato dell’analisi della Breislackite, nella quale vi scoprì la si- 
lice, l’allumina, ed un poco di ferro. 

7. “ Evdialite. L’eudialile è un minerale di color rosso- 
violaceo, che accompagna la sodalite della Groenlandia, e della 
quale conserva la stessa forma primitiva, eh’ è il dodecaedro 
romboidale. Si approssima eziandio alta sodatile per la compo- 
sizione, da cui differisce soltanto per un poco di zirconio che 
contiene , e che vuoisi riguardare coinè estraneo alla natura 
del minerale. 1 cristalli dell’eudialile accompagnano i cristalli 
di zirconio, e questa circostanza ha fatto credere all llauy 
che la cristallizzazione delle due sostanze sia stata simultanea, 
cd abbia potuto l’eudialite ricevere dal zirconio quella parte 
di terra zirconiana che vi ha scoperta l'analisi. Se cosi fosse, 
questa terra vi entrerebbe come sostanza accidentale, e l’eu- 
dialite non sarebbe che una sodalite zirconifera. Ecco i risul- 
tati che lo Stromeyer ha ottenuto dall’analisi dell’eudialitc di 
Kangerdluarsuk. 


Silice 5a,4783 

Zirconia 10,8968 

Calce io, 1407 

Soda 13,9248 

Ossido di ferro 6,8563 

Ossido di manganese 3,5747 

Acido muriatico i,o343 

Acqua e perdita . 1,8010 


99>7 o6 9 

/ 8.* Feldspato apiro.- Andalusil, W. — Hauy pen- 

sava che l’andalusile potesse nel suo metodo venire di seguito 
al feldspato, e gli si dovesse dare il nome di Feldspato allu- 
mini/ero ; ma il signor Bendaci, acconciandosi al parere di 
molti mineralogisti, associolla invece alla macia, ovvero a quella 
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specie che altri vollero di preferenza indicare col nome di 
Chiastolite. 

L’andalusite fu scoperta da Bournon nei graniti di Forez 
nella Francia, ed in seguito fu trovata nella Spagna, nella Ba- 
viera, nel Tiralo e nell'Inghilterra. Si presenta sotto forma 
di prismi quadrati, ricoperti spesse volte di squamelte di mica 
argentina. Ha la tinta violetto - rossastra , o bianco-grigiastra. 
Raschia il quarzo, e riesce infusibile al cannello; alla quale 
ultima proprietà deve il suo nome di Feldspato apiro. Col 
borace si fonde difficilmente, ancorché in polvere, e il vetro 
che somministra è trasparente, e senza colore. 11 suo peso spe- 
cifico è 3 , 2 . 

Analisi di Vauquelin. 


Allumina 5a,oo 

Silice 3 a,oo 

Potassa 8,00 

Ossido di ferro a,oo 


g4,oo 

Troost descrive una nuova varietà di andalusite trovata sopra il 
quarzo dei contorni di Lichtlield nella Pensilvania , i cui cristalli sono 
ideutici a quelli del Feldspato progressivo di Hauy. K questa la quarta 
forma che fandalusite ha comune col feldspato ( Bulletta de Ferussac, 
tom. VII. pag. 196). 

9.* Feldspato BLEU.-Blauspath, o Dicter felspath, 
\V . -1 Splittiger, Lazulitj Karsten. — Il feldspato bleu, o 
feldspato scheggioso di Krieglach nella Stiria, non si è trova- 
to finora che in massa compatta, spesso disseminato sotto for- 
ma di nodi in una roccia talcosa mista di quarzo e di mica 
argentina. I suoi colori sono l'azzurro e il turchiniccio, vol- 
genti talora più o meno al perlaceo, al bianco-latteo, al grigio, 
ed anche al verde-pomo; la spezzatura appare imperfettamen- 
te lamellare, e qualche volta scheggiosa; dà scintille all’acciajo, 
ma viene sfregiato dal quarzo. Il suo peso specifico è 3,46, 
ed al cannello perde molto del suo colore senza fondersi. Col 
borace si fonde in un vetro trasparente, e senza colore. La 
sua struttura oscuramente lamellare ha condotto l’Hauy a farvi 
sopra molte osservazioni ; ma il dotto cristallografo non giunse 
per esse a dimostrare che la sostanza in discorso sia feldspato. 
Berzelius lo crede composto di fosfato d’allumina ad un gra- 
do di saturazione indeterminato, mescolato con fosfato di ma- 
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gnesia c fosfato di ossidulo di ferro. Il lazzulile scoperto a Vo- 
rau differisce agli assaggi pirognostici dalla specie trovata a 
Kricglacli. 

io. 0 F iDnioLiTE. Questo minerale, scoperto da Bournon 
l'anno 1802, è composto di fibre molto fine, stivate stretta- 
mente insieme, e dure abbastanza per poter intaccare il quar- 
zo. La tinta è biancastra o rossastra , ed anche grigia 0 verdiccia. 
11 suo peso specifico è 3,2 r 4 - j e strofinato clic sia, riceve l’elet- 
tricità resinosa. Esso trovasi nelle rocce dell' Indie, e serve di 
ganga ai corindoni di quelle contrade. 1 cristalli della fibroli- 
te presentano gl’indizii di un prisma esaedro; ma sotto di 
questa forma non è stata osservata die una sola volta dallo 
scopritore. L’analisi ha somministrato al Chenevix le sostan- 


ze seguenti: 

Silice 38,oo 

Allumina 58, a5 

Ferro c perdita 3,75 


100,00 

La fibriolite è cosa diversa dalla fibrolite, e conviene guardarsi dal 
confondere insieme queste due sostanze, tuttoché presentino la mede- 
sima tessitura. Vanuxem, Professore di Chimica e di Mineralogia nel- 
l’Università di Columbia, si è assicurato che la fibriolite del signore 
di Clcaveland ha la stessa composizione chimica della cianite del San 
Gottardo, e consiglia risguardare questi due ultimi minerali come una 
sola ed unica specie. Promuove poscia dei dubbii sulla legittimità di 
molte altre sostanze che si spacciano nel commercio mineralogico e nei 
Giornali di storia naturale come specie novelle, solo perchè offrono 
caratteri esteriori differenti, e attribuisce la confusione che regna nel- 
la scienza dei minerali alla poca attenzione che alcuni degli odierni 
mineralogisti accordano ai caratteri che più facilmente conducono alla 
vera conoscenza delle specie. Questi caratteri sono: 1.° la composizio- 
ne chimica, base della Mineralogia; a.» la cristallizzazione, che com- 
prende non solamente le forme e le misure degli angoli de’ cristalli , 
ma i caratteri ancora, che si hanno dalle varie rifrazioni e dalla poli- 
rizzazigne ; 3 ° il peso specifico; 4 -° la durezza. Crede inoltre il Va- 
nuxem, che il numero strabocchevole di specie crealo in questi ultimi 
sei anni appoggi sopra caratteri meno importanti dei già accennati, ed 
abbia piuttosto paralizzata la Mineralogia, di quello che favorito i suoi 
progressi ( Journal of thè Acail. of natur. se. of Philadelphia, 1827). 

ii.° Gabuonite. La gabronite, considerata da molti come 
una semplice varietà della wernerite, ha la tessitura compatta, 
e la tinta grigia screziata di rosso o di azzurro. Raschia il ve- 
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tro, ma assai «li rado si mostra scintillante all’acciajo. Si fon- 
de al cannello con difficoltà, convertendosi in un glohetto bian- 
co ed opaco. Esiste nelle rocce granitoidi di Kenlig presso 
Arendal nella Norvegia, associata al feldspato laminare, al ferro 
oligisto, all’amfibolo, ed alla calce carbonata. 

ra.* IIedenbergite. Minerale di un verde-carico volgen- 
te al bruno, riducibile, secondo Berzelius, in un romboide si- 
mile a quello della calce carbonata, e divisibile, secondo Hauy, 
in un prisma romboidale obbliquo. Le analisi chimiche non si 
mostrano più concordi della divisione meccanica eseguita dai 
predetti autori, per decidere a quale specie appartenga l’heden- 
bergite. Hauy si mostrò tuttavia premuroso di riunirla all'am- 
fibolo; Berzelius la vuole invece un silicato di ferro; e Beu- 
dant la considera un pirosseno calcario ferruginoso. Al can- 
nello, col borace dà un vetro fortemente colorato dal ferro. 
Trovasi a Mormorsgrufoa presso Tunaberg nella Svezia. 

i3.* Giado. - Nephrit e B e Iste in, VV.-Volg. Pietra 
di Yu dei Chinesi, Pietra nefritica, ec. ec. — Questa pietra, 
tuttoché conosciuta fino da tempi immemorabili, fu dall’ Hauy 
esclusa dalla serie delle specie per non averla finora trovata 
che in uno stato massiccio. Però la sua purità permise ai chi- 
mici di stabilire per mezzo dell’analisi i principii de’ quali è 
composta; nè tardarono i mineralogisti di collocarla in via di 
appendice fra i silicati alluminosi in compagnia della fibrolite, 
e di altre sostanze non abbastanza bene determinate. 

Il giado è trasparente, verdastro, più o meno bianchiccio, 
di aspetto grasso rigante il vetro, di frattura scagliosa, e diffi- 
cile a rompersi. Al cannello si fonde in uno smalto bianco. 
Trovasi in ciottoli rotolati, voluminosi, sulle spiagge del fiume 
delle Amazzoni in America, e a Tavai-Poenammou, isola vi- 
cina alla Nuova Zelanda. Si raccoglie eziandio nella China, 
nei letti di diversi fiumi che scorrono fra i monti d’Hymalaya; 
ma s ignora la sua giacitura sì nella Persia che nell'Egitto. 
Alcune armi adoperate dagli antichi erano formate di questo 
minerale. 

Abel, nella sua opera sopra l’ Impero chinese , presume che la pie- 
tra Yu non sia che una varietà «li nefrite, la quale si approssima più 
che mai alla famosa pietra di ascia ( Axe-ston ), di cui fanno uso gli 
isolani d’ Otaiti per fendere legna ed altro : in seguito fecesi a conside- 
rarla una specie distinta; poi cangiò nuovamente opinione, e nella sua 
Storia della città di Rhotan dice che la pietra Y u non differisce punto 
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titilla nefrite, o giado, cui si dà indistintamente raggiunto di chine - 
se o di orientale. Qui vuoisi osservare di transito , che il giado orien- 
tale è cosa molto diversa dal giado della China, come lo ha dimostrato 
l'autore anonimo di un articolo che leggesi nel volume X. pag. 348 
del Bollettino di Ferussac. In esso si conviene che la pietra Yu sia il 
vero giado chincse, o nefrite; ma non si accorda all’ Abel che la stessa 
pietra rappresenti ad un tempo il giado orientale, ben diverso e molto 
più raro del primo. 

Quanto al nome nefrite dato al giado della China , es9o vuol indi- 
care la proprietà, che gli si attribuiva dagli antichi medici , di guarire 
le malattie di vescica ; il perché molli pezzi se ne trovano nei musei , 
che sono lavorati in piastrelle munite di fori laterali , fatti per legarle 
ai lombi e in altre parti del corpo. 

14.“ Karfolite. Minerale disposto in fibre setacee raggiate, 
die suol avere un giallo carico accompagnalo da una lucentezza 
leggermente perlacea. Fu trovato nel granito di Schlakenwald 
nella Boemia, e sembra avere qualche rapporto con la prende. 

Analisi di Slemmann. 


Silice 37,53 

Allumina 26 , 48 

Protossido di manganese 17,09 

Protossido di ferro 5,64 

Acqua u ,36 

Perdita 1,90 


100,00 

i 5 .‘ Killewite. Sostanza di struttura lamellare, avente 
l’aspetto del trifano, al quale è mescolata. Fu trovata a Kil- 
larney nell’ Irlanda. Suol essere d’ un color verde-chiaro, o 
tutt’al più giallo-bruniccio. 

Analisi 

di H / alias ton. di Chimico anonimo. 


Allumina . . . . 

34 , 00 .... 


Silice 

5 o,oo 


Calce 



Potassa 



Soda 

00,02 


Magnesia . . . . 

00,20 


Ferro ossidato 

00,07 


Manganese ossi- 



dato 



Acqua 

00, 5 o 


Perdita 

1/1. 6a 


* • *7 > / / 

100,00 

100,00 
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16. * Lazzvlite. - Lazzulit,\S . — Minerale di un bleu 
carico, non confondibile col Lasurstein di Werner, o la- 
pislazzuli, nò col feldspato bleu, a cui Karsten ha dato il nome 
di Lazzulit, dai quali si discosta per più riguardi. Al fuoco del 
cannello perde intieramente la sua tinta, e diventa grigio senza 
fondersi; laddove il Lasurstein sotto l’azione continuata della 
fiamma si risolve in ismalto bianco. Trovasi nei dintorni di Sa- 
lisburgo in uno scliisto grigio verdastro in compagnia del quar- 
zo cristallizzato, Rinviensi eziandio a Woran e a Sleinmarck 
nell’Austria, sopra un quarzo bianchiccio. 

17. » Melilite. Il Petrini è stato il primo ad accennare 
l'esistenza della melilite nella lava di Capo di Bove; ma il 
signor Fleuricu de Bellevue ne esaminò la prima volta i carat- 
teri, e le diede tal nome pel color giallo di miele che gli è 
proprio. Questa sostanza, che a buon dritto potrebbe figurare 
come specie fra i silicati calcariomagnesiani, intacca il vetro, 
ma uon il quarzo; scintilla con l’acciarino; ha la frattura ir- 
regolare, ed offre per forma primitiva il prisma rettangolare 
dritto a basi quadrale. Al cannello, sola, fondesi con molla fa- 
cilità, dando un vetro trasparente di color verde di bottiglia. 
La composizione della melilite del Vesuvio, analizzata dal sig. 
Carpi, è la seguente: 


Silice 

Calce 

Magnesia 

Allumina 

Ossido di ferro .... 
Ossido di manganese 
Ossido di titano . . . 
Perdita 


38,o 

19,6 

« 9>4 

3 >9 

ia, 1 

3.0 

4.0 

3.0 


100, 00 

« 

1 8. a Pietea grassa j o Eleolite. Sostanza lamellosa, do- 
tata d una lucentezza grassa e di una durezza capace d'inci- 
dere il vetro, e di mandare scintille sotto i colpi dell’acciajo. 
Il suo peso specifico è 2,6; si fonde al cannello in un vetro 
bianco e bolloso; e trattata cogli acidi vi forma gelatina, dopo 
di essere stata polverizzata. I suoi colori sono il grigio-verda- 
stro-oscuro e il bruno-rossastro. Riceve bella politura, e si la- 
vora in pezzi di certa forma rotondata, detta dai Francesi en 
cabocon. La pietra grassa rinviensi a Frideresliwan nella Nor- 
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vegia, in una sienilc che serve di ganga al zircone, e viene 
anch'essa considerata una semplice varietà di wernerite. Altri 
consigliano associarla alla nefelina. 

19. * Spinellano. Lo spinellano sembra avere per forma 
primitiva un romboide ottuso. Esso raschia il vetro, s’imbian- 
ca al cannello, e si fonde con facilità in ismalto bianco e bol- 
loso. Posto nell'acido nitrico, si risolve con lentezza in gela- 
tina. Il suo peso specifico è 2,28; e, secondo l'analisi ripor- 
tata da Beudant, consta di 43 di silice; 29,5 di allumina; i 5 
di calce; 19 di soda; 2 di ossido di ferro; e 2,5 di acqua. 
Questo minerale, dietro la forinola ricavata dalla sua analisi, 
fu creduto molto affine alla nefelina. Haidinger lo vuole in- 
vece riguardare come una varietà di lazzulite. Rinviensi, sot- 
to forma di piccoli dodecaedri translucidi e rossastri, in una 
roccia vulcanica del lago di Laag presso il Reno. 

20. * Spintere. Questa sostanza, che dapprima figurava fra 
i minerali non conosciuti, e che adesso viene riputata come 
una varietà di titanio siliceo-calcario , fu trovala solamente a 
Maromme nel Delfinato, dove esiste in forma di piccoli do- 
decaedri sopra i cristalli della calce carbonata romboidale. 

21. * Talco granulare.- Nacrit di alcuni mineralogi- 
sti. — Il talco granulare è molto friabile, di tinta grigio-per- 
lacea, di struttura scagliosa fondentesi facilmente in uno smallo 
grigiastro, e divisibile in iscaglie untuose al tatto, e macchian- 
li le dita. Trovasi nelle fenditure delle rocce micacee 0 tal- 
cose delle Alpi, ed anco in filoni nelle pietre ferruginose, e 
nella galena delle miniere di Freyberg. 

22. “ Turchese. — Calaite di Plinio e di Fischer. — Fi- 
scher distingue due sorta di turchesi: la orientale, detta anco 
Tiu'chese della vecchia rocca, o Calaite; e la occidentale, 
denominata Odontalite. La prima esiste in masse reniformi 
di colore celeste-chiaro, perfettamente opache, e suscettibili 
di ricevere una bella politura. Il suo peso specifico ragguaglia- 
si a 3,86; e John, che l’ha analizzata, si è ingannato quan- 
do ha detto che la calaite era un idrato di silice, avendola 
Berzelius riconosciuta per una mescolanza di fosfato di allu- 
mina col fosfato di calce, e di silice colorata di verde o di tur- 
chino verdastro dal carbonato e dall’idrato di rame. 

Trovasi questa pietra in un terreno di alluvione presso Ni- 
cabour nella Persia, e rinviensi anche in istraterelli esilissimi 


dentro uno schisto selcioso nero. La seconda, o l'odontolite, 
è comune a molti luoghi, ed è assai meno pregiala della ca- 
laite. Di Ha 1 1 i le odontoliti non sono che denti fossili penetrati 
dal fosfato di ferro, dal quale hanno ricevuto la tinta cerulea. 

23 .“ Franklinite. Ha il colore grigio del ferro, accompa- 
gnato da lucentezza metallica. Il suo peso specifico è di 5 ,o 6 q; 
si lascia intaccare dal feldspato, e avvicinata all’ago magneti- 
co, lo fa deviare sensibilmente. Trovasi abbondante a Franklin 
nella Contea di Sussex sotto forma di ottaedri regolari, i quali 
attingono talvolta la grossezza di tre pollici. Abbiamo della 
franklinite le due analisi qui sotto riportate: 

Analisi 

di Berthier. di Thomson. 

Perossido di ferro. . 66,00 . . . . .• 66, io 

Ossido rosso di man- 
ganese 16,00 00,000 

Deutossido di man- 
ganese 00,00 i4, 96 

Ossido di zinco ... 17,00 17,435 

Silice 00,00 oo,ao 4 

Acqua ......... 00,00 oo, 55 o 

99,00 98,285 
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AGGIUNTE 

DA FARSI NEL TESTO ALLE PAGINE E LINEE CITATE. 

Pag. 3 G, lin. 1 1. 

La divisione fìsica di un cristallo, p. e. di calce carbonata primiti- 
va, deve necessariamente avere un termine, cui l’occliio non giunge 
mai a scoprire; ma se quest’ organo fosse più acuto di quello che nel- 
l’uomo non è, si arriverebbe a distinguere la forma de’ corpuscoli in- 
finitamente esigui ottenuti dalla divisione, e rappresentanti l’ultimo 
termine dell'analisi fisica, i quali non si potrebbero più suddividere 
senza ridurli alle loro molecole elementari, cioè senza separare la calco 
dall’ acido carbonico. La supposizione più naturale da farsi in questo 
caso si è, che la forma dei corpuscoli ancora percettibili all’ occhio sia 
eguale a quella de’ corpuscoli ricondotti alla loro più estrema picco- 
lezza, la cui forma, nell'esempio allegato, sarebbe quella del romboide 
ottuso (Hauy, Traile de Cristallographie , tom. I. pag. 49 )- Si ammet- 
tono tre forme principali di molecole integranti , cioè il tetraedro , il 
prisma triangolare , ed il parallelepipedo, le quali danno poi origine 
ai cristalli tanto primitivi, quanto secondarii. 

Pag. 37, lin. 20. 

Il nocciuolo primitivo è talvolta esso stesso suscettibile di 
ulteriore divisione, clie si eseguisce (juasi sempre nel senso 
parallelo alle facce del cristallo, e si arriva a conseguire una 
forma che llauy riguarda come propria della molecola inte- 
grante. Se il nocciuolo che vuoisi suddividere è il romboide 
ottuso della calce carbonata, si vedrà ben tosto ch’csso non 
ha altre commessure, se non quelle che appajono parallele 
alle sue facce; in conseguenza di che, a misura che la divi- 
sione di più in più progredisce, si otterrà un romboide sem- 
pre più piccolo , e tale da poter rappresentare la forma della 
molecola integrante. 

Pag. 80, lin. 23 . 

La scoperta del principio fondamentale della teorica delle propor- 
zioni determinale è dovuta al WenzeI (i 777) ed al Richter (1 782) chi- 
mici alemanni, e ricevette poscia incremento dall'Higgins chimico ir- 
landese, il quale ec. ec. 

Pag. 1 1 G, lin. 35 . 

L’analisi di Melandri dimostra che non tutte le Dolomiti si debbo- 
no considerare carbonati doppii composti di un numero determinato 
di atomi, come ha credulo di poter asserire il. sig. Berthier (Annalcs 
des Sciences naturelles, tom. II. pag. a86). 

Pag. 1 1 8, lin. 5 . 

Desnoyer parla di Tartufili da lui raccolte nella Norman- 
dia ; e volendo persuadere che codeste altro non sono che trou- 
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chi di piante fossili, dice che gli Italiani continuano tutta- 
via a crederle madreporiti ( Annales des Sciences naturel- 
les, tom. I. pag. 58 ). Perù cinque anni prima di Desnoyer 
noi abbiamo caratterizzata la Tartufite del Vicentino per uno 
Xiloide, o legno petrificato {Memoria mineralogica sopra 
le Acque Civilline. Verona 1819). 

. Pag. 121, lin. U. 

Alla varietà polverulenta fu anche dato il nome di Fosforite , e si 
considera da alcuni una specie distinta. Klaproth e Peiletier vi han- 
no scoperto una minor quantità di acido fosforico di quella che esiste 
nelle varietà cristallizzate. Trovasi in arnioni nidulati nel calcare della 
creta di Cap la Héve, e nell' argilla plastica di Auteuil. Si ripete ezian- 
dio a Marmatoseli nell’ Ungheria, ad Amberg nella Baviera, ed a Schla- 
ckenwald nella Boemia, nelle quali località giace dentro rocce che ap- 
partengono a terreni di età diverse. La Fosforite presentata da Bon- 
nard alla Società Filomalica di Parigi , e da esso rinvenuta in uno 
strato di argilla brunastra che conlieue grani di ferro ossidato, consta 
di 79 parti di fosfato di calce misto aio parli di calce carbonata, di 
argilla, e di ossido di ferro. 

Pag. i 3 i, lin. ia. 

L ’ Haidingerite veduta da Turner nella collezione mine- 
ralogica del signore di Ferguson, e da esso analizzata, deve rien- 
trare fra le varietà della Farmacolite, con la quale ha comu- 
ne la forma e la composizione (Bulletin de Ferussac, tom. II. 
pag. 437)- Giova avvertire, che quand'anche il minerale esa- 
minalo da Turner fosse specie nuova, male tuttavia gli si ad- 
dice il nome di Haidingerite , perchè adoperato prima da 
Berthier per indicare una specie riferibile al genere Antimonio. 

Pag. i 32 , lin. 1 1. 

Brewster, condotto da buone ragioni, suppone che la Ilai- 
toryte, o Adorile, non fosse dapprima altra cosa se non Da- 
tolite, la quale cesse il posto del suo acido boracico e della sua 
calce alla silice ( Bulletin de Ferussac , tom. XIII. pag. 320). 
Di fatto X Aitorite presenta le stesse forme della Datolite ; 
ed i mineralogisti, cui fu dato esaminare questa specie, sta- 
bilirono eli’ essa altro non sia che Calcedonia psetulomorja. 
Trovasi nel Devonshire. 

Pag. 139, lin. 25 . 

Le reazioni dell’acido solforico sopra le due terre sono di- 
verse, posciachè un eccesso di acido può tenere disciolta una 
piccola porzione del soprassolfato di strontiana, mentre il sale 
baritico, in parità di circostanze, si manifesta insolubile. Trai- 
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lamio invece le due terre con un eccesso di acido ossalico, 
succede tutto il contrario , cioè il sopraossalato di barite si 
palesa in parte solubile , ed il sopraossalato di strontiana ri- 
mane indisciolto. Quest' ultima proprietà , annunziata anche 
dal eh. professore Moretti nel Bollettino di Farmacia , è 
stata scoperta da Fourcroy e da Vauquelin [Annales de Chi- 
mie , tom. XXI. pag. 281). Le terre di cui parliamo, salifi- 
cate coll’acido muriatico, danno cristalli d’indole diversa: 
quello di barite è insolubile nell’alcool, e quello di strontiana 
si discioglie completamente. 

Pag. i 52, lin. 34. 

Nel matraccio di assaggio dà molta acqua, e spinta ad un 
fuoco più forte sprigiona gran copia d’acido solforoso. Al 
cannello j col nitrato di cobalto prende un bel color bleu , 
che palesa I’ allumina. Si discioglie quasi intieramente nella 
potassa caustica; trattata la soluzione coll’acido nitrico, som- 
ministra un precipitato che si ridiscioglie in un eccesso dello 
stesso acido. Quest' ultima dissoluzione, cimentata coll’ammo- 
niaca e coi sali barilici, dà un precipitato. Tali sperimenti 
servono a mostrare la presenza dell’acqua, dell’ allumina e 
dell'acido solforico, come servono ad assicurare che la silice 
vi manca. 

Pag. i53, lin. 16. 

Dopo Fourcroy i signori Simon e Bucholz di Berlino pre- 
sero ad analizzare la W ebsterite e la trovarono composta di 
allumina e di acido solforico. Chcnevix la risguardò poscia 
come un solfato di allumina con eccesso di base ; e Stromeyer 
condusse l’analisi da noi riportata a proporzioni definite, di- 
mostrando che il sottosolfato in discorso è costituito da un 
atomo di allumina, da un atomo di acido solforico, e da nove 
atomi di acqua. 

La JV ebsterite fu anche trovata ultimamente nelle rocce 
terziarie di molti luoghi sotto forma di nodi che hanno l'aspetto 
terroso. La sua polvere, sottoposta al microscopio capace d’in- 
grandire 400 volte l’oggetto, comparisce formata di cristalli 
prismatici compressi, muniti di sei facce terminate da due 
faccette culminanti; dal che si vede'essere la forma cristalli- 
na di questa specie ben diversa da quella dell’allume di rocca 
( Annales des Sciences naturelles , tom. XIII. pag. 225). 
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Pag. 1 54 » lin- 17. 

Sotto Sovignacco nell’ Istria v ha una miniera di allume, che il signor 
Turrini ha fatto lavorare più anni con molto profitto. Essa consiste in 
un'argilla esteriormente molle, ma che nell'interno del monte è com- 
patta e darà come la pietra da calce. Quest’argilla trovasi incassata 
fra gli strati calcarei , di cui quelle montagne sono quasi intieramente 
formate. Il sale alluminoso deriva dulia fatiscenza delle piriti dissemi- 
nate nello strato di argilla , dalla quale si separa mediante apposite 
operazioni . Al sale di allume è sempre congiunta gran copia di vi- 
triolo di ferro, e suolai ridurre il ranno a quel grado di ristringimento 
eh’ è bisognevole per la cristallizzazione del vitriolo, e non per quella 
dell’allume. Dal ranno residuo, o acqua-madre, si cava poscia il sol- 
fato di allumina. E questa la sola miniera di allume che sia stata con- 
venientemente lavorata negli Stati dell’ ex Veneto Dominio. 

Quanto alle allumiere dell’ Agro napoletano sappiamo da un’ ope- 
retta pubblicata dall’ ab. Cestari ( Sulle allumiere dei monti Leucogei. 
Napoli 1790), che sin dal secolo XII. l’arte di far l’allume era sta- 
bilita nei contorni di Napoli; non su l'isola d’ Ischia soltanto, come 
generalmente si credeva , sopra una falsa opinione di Pio II. Enea 
Silvio Piccolomiai ne’ suoi celebri Commentarli accorda a Giovanni 
di Castro il merito non solo d’aver trovato la miniera della Tolfa 
presso Roma, ma d’ essere stato il primo ad introdurre l’arte di far 
l’ allume in Italia, dove in niun altro luogo, fuorché alcun poco nel- 
l’isola d’Ischia, a detta del Piccolomini, se n’era fatto prima di lui. 
Però dalle memorie e documenti storici messi in luce dal Cestari nella 
precitata sua operetta si rileva che sin dal secolo XII. 1 ’ arte di far 
l’allume prosperava sul lago d’Agoano, nella solfatara di Pozzuolo, e 
fors’ anche nel porto di Miseno. Nel secolo XIII. la miniera di Agna- 
no dava un prodotto annuo di >4oo cnntaja d'allume; e sul principio 
del XVI. fu data ad un incognito, che la prese in affitto per tenerla 
inattiva, a vantaggio di quella della Tolfa. 

A ciò che riferisce il Capaccio, Pio IV. pagava 1 700 scudi annui 
perchè restasse abbandonata quella miniera ; e Gregorio XIII. com- 
prò il diritto di far l’allume ad Agnano per aS,ooo scudi, con inten- 
zione di non mai esercitarlo ( Hist . Pieap. Lib. II. pag. 754 )- Anche 
adesso gli appaltatori della Tolfa fanno tener chiusa l'allumiera di 
Agnano pagando affìtti , o facendoli pagare da terze persone. Colle 
stesse norme Francesco Crota cercò di far prosperare la miniera di 
rame piritoso da esso scoperta nel 1618 nell Agordino (Zoologia fos- 
sile delle Provincie Austro-Venete, pag. 69). 

Pag. 157, lin. 18. 

Un sale congenere alla Criolite , del quale non abbiamo 
indicazioni sufficienti per aggiungerlo come specie fra i mi- 
nerali alluminosi, si è la Fluelite osservata da Levy nella Cor- 
novaglia, dove trovasi accoppiata alla f Faveti ite. Essa ha for- 
nito a Wollaston gli slessi principii della Criolite , tranne la 
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soJa e l’acqua ( Edinb . Journal of Sciences, Nov. 1825 , 

l ,a g- 1 7®)* p a g t 1 58, Un. 36. 

La sua, composizione peraltro (parlasi del Diasporo) si 
mostra affine a quella della Gibbsite scoperta nei dintorni di 
Richmond, la quale non è essa medesima se non allumina 
idratata. L'analisi di quest’ ultima sostanza è stata messa in 
luce da Torrey, che la trovò composta di 64,8 di allumina, e 
di 34,7 di acqua (Leonhard, Orjrklognosie , i833,pag. 343). 
Pag. i5g. Da premettersi alla specie Allumina magnesiata. 
NONA SPECIE. 

Allumina idratata selciosa. Lenzinitj W. 

Caratteri. 

Peso specifico, 2,10 nelle varietà più dure, 0 meno alterate. 

Trasparenza pellucida sui margini, quando non è friabile. 

Colore giallo o verdastro, ed anche grigio - biancastro , e 
grigio- nerastro. 

Frattura più frequentemente appannata, talvolta concoidea. 

Aspetto lucente e grasso nelle varietà compatte; terroso ed 
eterogeneo nelle altre. Le prime non assorbono l’ umidità del- 
ia lingua; le terrose al contrario vi si attaccano fortemente, 
ed immerse nell’acqua sviluppano bolle aeree accompgnate 
da sibilo, senza perdere la coesione. Alcune però, cimentate 
coll’acqua, si dividono in frammenti che, posti all’aria, cado- 
no in fatiscenza. 

Non fa effervescenza negli acidi nitrico e solforico. 

Lasciata per alcuni giorni in digestione nell’acido solfori- 
co, si converte in una specie di magma gelatinoso. 

Al fuoco di calcinazione indurisce , senza soffrire altri 
Cangiamenti. 

Tritata fra i denti si scioglie nella saliva, con la quale 
forma una pasta dolce al tatto, bianchissima, e priva di odore 


e di sapore. 

Analisi 


della lenzinitc di Steinheim ,ese- 

dell' allumina 

idratata selciosa 

gii il a da John. 


della Francia, di Pelletier. 

Silice 








Acqua 




Perdita 





100,00 



XJ 


00,00 
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Giacimento e località. 

L’allumina idratata selcifera ha una grande somiglianza 
con la magnesia carbonata, da cui si discosta per la differen- 
te sua composizione. Fu trovata per la prima volta dal signor 
John in un terreno arenaceo probabilmente terziario dei con- 
torni di Steinheim presso Hanau, ed in progresso fu scoperta 
in molti altri paesi. Quella descritta da Leon-Dufour annida 
in una sabbia giallastra del circondario di San Severo nella 
Francia sotto forma di arnioni irregolarmente ovoidi, di gran- 
dezzavariabile. Bouè crede che la sabbia predetta stia in rap- 
porto con le sabbie senza conchiglie che ricoprono le marne 
terdi conchigliacee del bacino di Parigi. 

Alcune varietà di Lenzinite hanno l’aspetto del Quarzo- 
agata piromacOj cosicché Dufour fu tentato a credere che 
le cause concorse alla formazione di questa specie e della pie- 
tra focaja sieno state per entrambe le stesse ( Annales des 
Sciences naturelles , tom. II. pag". 21 ). 

La Lenzinite dei contorni di Liegi vedesi invece disposta 
in arnioni piuttosto potenti in un calcare di transizione attra- 
versato da filoni di ferro idratato bruno e di piombo solforato. 
L ' Alloisite di Omalius, analizzata da Berlhier , si ritiene da 
Lariviere come una semplice varietà della Lenzinite di Liegi, 
con cui ha comune la patria e la giacitura (Bullctin de Fe- 
russaCj tom. XIV. pag. 4*9 )• Anche la Collirite di Brei- 
thaupt si considera varietà della Lenzinite , e costituisce quel 
silicato di allumina descritto da Brongniart sotto il nome di 
Collirite Lenzinite (Dictionnaire des Sciences naturelles , 
tom. XXV. pag. 458 }- Lo stesso si può dire della Folerite } 
annunziata da Guillemin come un nuovo idrosilicato di allu- 
mina ( Annales des mineSj tom. XI., i825). 

Pag. 160, Un. 1 1. 

La Candite trovata da Leschcnault nel Distretto di Candi 
a Ceylan non è che un trialluminalo di magnesia, di ferro, 
di calce e di silice, e si considera una pura varietà dello Spi- 
nello (Bulletin de Ferussac, tom. VI. pag. 204). 

Pag. if> 3 , Un. io. 

Le nitriere dell’Isola di Ceylan, di cui leggesi la descri- 
zione nel Bollettino della Società Filomatica di Parigi 
per fanno 1 825, giacciono sopra rocce parte calcarie e parte 
feldspaliche , dalie quali , mediante la lisciviazione , si estrae 
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gran copia di nilro. Vuoisi che la base di questo sale venga 
somministrata dalla potassa contenuta nel feldspato in fatiscen- 
za, e die il carbonato di calce eserciti sull’ ossigeno e sul ni- 
trogeno dell'aria un’azione particolare, e tale da poter favo- 
rire la genesi dell’acido nitrico. Quanto all’alcali ci permet- 
tiamo osservare, eli’ esso trovasi in quantità troppo tenue nel 
feldspato, per credere che la base del nitro naturale provenga 
da questa pietra. D’altronde v’hanno molti terreni mancanti 
di feldspato, nei quali esistono tuttavia nitriere naturali. 

Pag. 167, lin. 29. 

La Giorgia, ed i paesi che gli sono limitrofi, traggono an- 
cora la maggior parte del sai comune necessario agli usi do- 
mestici dai laghi posti nelle provincie di Bakon e di Schirvan ; 
e piccole sorgenti salate sono state scoperte dal signor \osko- 
boinikof dietro una montagna, non lungi da Koulpi, molto 
ricca di salgemma. In essa i banchi di sale hanno un’esten- 
sione considerabile, nè v’ha dubbio che si scoprirebbero di 
tali banchi anche in luoghi forse più opportuni allo smalti- 
mento e alla diffusione del genere, se vi venissero moltiplicate 
le indagini, e prese le convenienti misure. Tuttavia il piccolo 
paese di Koulpi è il più ricco della provincia di Erivan nel- 
l’Armenia russa, per le buone discipline introdotte nel lavoro 
e nell’amministrazione della sua miniera. Essa rende annual- 
mente dai dieci ai quattordici mila rubli [Bulletin de F erns- 
suc , tom. XIX. pag. 249). Quanto alle saline della Pensil- 
vania sappiamo che Charpentier, dopo aver date in bella for- 
ma le sue osservazioni sulla giacitura del salgemma di diversi 
paesi d’Europa, pubblicò la statistica delle miniere di sale e 
delle sorgenti salate che trovansi negli Stati-Uniti (Anier. Jour- 
nal of Sciences. Octob. 1828). 

Pag. 170, lin. 5 . 

Credeva*! generalmente dal chimici che il Natron fosse il veicolo 
che tiene discutila la silice nelle termali d’ Islanda e di varii altri pae- 
si ; ma un'osservazione riferita negli Annali delle miniere, Serie II. 
tom. I. pag. 1 26, sembra provare che la silice rimanga disciolta nel- 
I' acqua non già per mezzo di un alcali . ma di un acido . Di fatto, 
quando si neutralizza esattamente con un acido il liquore selcioso ot- 
tenuto coll'arte, tutta la silice si separa sotto forma di fiocchi gelati- 
nosi ; ma aggiungendovi l'acido in eccesso, il liquore resta limpido, 
purché in ognuno di questi sperimenti la massa dell’acqua sia per lo 
meno trenta volte maggiore di quella della silice. Ciò dimostra che 
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l'acido, e non l'acqua, tiene la silice io soluzione. Quando il liquore 
è caldo, e quando l'acido che si aggiunge l'orma con l'alcali, adope- 
rato per comporre il liquore selcioso, un sale più solubile a caldo che 
a freddo, si vede che il sale cristallizza col raffreddamento, senza con- 
tenere in sé traccia alcuna di silice. Potendo anche gli acidi più de- 
boli tenere in soluzione la silice, è ben naturale che la medesima pro- 
prietà debba godere anco I' acido carbonico . In correlazione di ciò è 
molto probabile che la silice nelle termali esista disciolta dall'acido 
carbonico e non dal patron, come abbiamo sinora sospettato. Melan- 
dri, condotto dalle proprie sperienze ed osservazioni, pensa invece che 
l’acqua possa disciogliere completamente la silice, e che in tutte le 
termali, che contengono questa terra, l'acqua sola ne sia il dissolvente 
(Nuovi Saggi dell' Accademia di Padova, Voi. III. pag. i3a). 

E poiché si parla del carbonato di soda, indicherò pure una sostan- 
za congenere che si trova a Lagunilla, piccolo villaggio distante dieci 
leghe da Merida nell’America. Quivi il signor Riviero trovò alquanti 
cristalli di un minerale che apparentemente sembrava essere spato cal- 
cario, ma che non era in realtà che un sale a base di soda e di calce, 
unito all'acido carbonico. Esso esiste disseminato in un'argilla rico- 
prente il solfato di soda, che si escava dagli indigeni del luogo sotto 
il nome di Urao. Il nuovo minerale, esaminato anche dal Cordier, si 
considera adesso un bicarbonato idratato di soda e calce, e ricevette da 
Riviero la Aenomtnaz'ione di Gay -Lussite{Rullctin de Ferussac , tom.VIII. 
pag. 335). Leonhard riporta la seguente analisi della Gay-Lussite fatta 


da Boussingault : 

Soda carbonata 34, 5o 

Calce carbonata 3i,oo 

Acqua 3a,oo 

Allumina i,oo 

Perdita i,5o 


100,00 

Pag. 171, lin. 19. 

Un altro sale a base di soda fu trovato dal Rodas nelle 
saline della Spagna, il quale, se giudichiamo dall’analisi pub- 
blicata dal Professore Casaseca di Madrid, consta di 99,78 
di solfato di soda, e di 0,22 di sotto-carbonato di soda. Que- 
sto minerale ricevette dal suo analizzatore il nome di The- 
navdit.e , e Leonhard non ricusò di collocarla fra le specie 
nuove che si vanno tuttodì pubblicando nei Giornali [Anna- 
les de Chimie et de Physique , Juillet 1826, pag. 3 o 8 ; e 
Leonhard, Orjktognosie , pag. i 38 , Heidelberga 1 833 ). 

^ Pag. 174, lin. 27. 

Presso Thenx ne’ Paesi-Bassi si sono scoperti cristalli rom- 
boidali di Quarzo dentro una Dolomia, nè più si deve rite- 
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nere come varietà estremamente rara il Quarzo ialino primi- 
tivo ( Bulletin de Ferussac, t.II. p. 345 ). Le forme secondarie 
poi di questa medesima specie sono copiose nel calcare saccari- 
ne della Toscana; e una bella Memoria sulla formazione del 
Quarzo in seno alle masse calcarie, e sulla solubilità della si- 
lice trovata in istato gelatinoso dentro lo stesso calcare, si legge 
nel N.° 48. dell 'Antologia di Firenze per Vanno 1824. 

Pag. 177, lin. 28. 

Quarzo ialino Jolgorite. Sotto forma di pezzi lobulari 
nicchiati dentro i tumuli di sabbia che s' innalzano ai mar- 
gini dell’Adriatico. Questi corpi vetrosi non sono così parziali, 
che debbansi credere limitati alle sole sabbie accumulate sui 
nostri litorali , essendo a mia contezza che oggetti consimili 
occorrono altresì nelle sabbie di altri paesi ; ed un esemplare 
conformato in lunghi tubi fu dissotterrato dal sig. Dott. Fiedller, 
e depositato nel gabinetto di Dresda, a cui fu poi applicatoli 
nome di Stalattite del lampo ( Blitzsinter ). Circa la cau- 
sa che può aver operata la conversione della sabbia in vetro, 
vi è un’opinione a cui mi avviso che non si possa altra sosti- 
tuirne più ragionevole ; ed è questa, che la folgore, insinuan- 
dosi in terreni sahbionosi, fonde la silice, e lascia sul suo pas- 
saggio dei tubi intierameute o parzialmente vetrificati. La lun- 
ghezza dei tubi nel pezzo raccolto da Fiedller prova quanto 
gli effetti dell’ elettricità atmosferica sieno superiori a quelli 
delle nostre più potenti batterie elettriche (Catullo, Memoria 
sulle argille diluviali ) . 

Pag. 180, lin. 9. 

Analisi del tufo selcioso d' Islanda, di Klaprotli. 


Silice 98, 00 

Allumina i, 5 o 

Ossido di ferro o, 5 o 


1 00,00 

Ivi, lin. 40. 

Analisi del quarzo-agata piromaco (Feuerstein), di Klaproth. 


Silice 98, 00 

Allumina 00, a 5 

Calce 00, 5 o 

Ossido di ferro 00, 2 5 

Acqua e perdita i,oo 


100,00 
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Pag. 191, lin. 28. 

A Duppenweiler presso Saarlouis v’ha un porfido feklspa- 
tico pieno zeppo di granati rossi accompagnati da cristalli di 
mica nera; e grani rotondali di granato rossastro sono stati 
osservati nella Contea di Hohenstein nell Martz (Bulletta de 
FerussaCj tono. X. pag. 72 ). 

Pag. 199, lin. ai. 

Analisi della macia di Brettagna , 


di Peschier. dello stesso, di Landgrebe. 

Silice 1 9, 75 ... . 65 , 90 ... . 68,497 

Allumina > 4 , 00 ... . a, 5 o . . . . 3 o, 109 

Perossido di ferro 16, a 5 . . . . 4 , 5 o . . . . 00,000 

Titano 00, 4 o .... 9,00 .... 00,000 

Calce . 00,75 .... 00,00 .... 00,000 

Magnesia 1,59.... 00, 00 • • • . 1 , 1 2 5 

Soda . 3,45 00,00 .... 00,000 

Potassa 00,00 .... 1 a, 00 ... . 00,000 

Manganese , una 
traccia. 


Acqua e perdita a, 75 ... . 3 , 5 o . . . . 00,369 

9 8 >94 97 > 4 ° 100,000 

N.B. La prima delle due analisi di Peschier fu fatta sulle 
parti giallastre della macia; la seconda sulle parti nere dello 
«tesso minerale. 

Pag. 214, Un. 4 - 

Analisi della condrodite americana, di Seybert. 


Silice 3 a ,666 

Magnesia 54 , 000 

Ossido di ferro a , 333 

Soda . . . . ■ a, 108 

Acido lluorico 4 , 086 

Acqua 1,000 


96, iq 3 

Pag. 216, lin. 16. 

Il signor Hesse esaminò un minerale proveniente dal villaggio di 
Pitkaranda non lungi dal lago di Ladoga, e lo conobbe per una va- 
rietà di Asbesto cristallizzato . Col mezzo del clivaggio giunse a sco- 
prire la sua forma primitiva, eh' è il prisma romboidale obbliquo. Sot- 
toposto all’analisi, vi ricavò: 45,57 di silice; 19,73 di\ferro ossidula- 
to ; 3 ,oo di allumina; 4 , 4 o di calce; a 3 , 4 o di magnesia; a, 00 di 
acqua (Archives des Sciences naturellcs de Karsten, toin. V. pag. 3 ai). 
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Pag. 223 , liti. i 3 . 

Alle prime quattro linee del secondo paragrafo si sostituiscano le seguenti. 

Il topazzolito, il succinito, la grossularia e lallocroito sono 
riputate varietà d eWAplomOj perchè constano presso a poco 
dei medesimi principiò Hauy, senza fare alcun cenno del to- 
pazzolito, colloca il succinito e la grossularia fra le varietà del 


Granato j e pone l’allocroito fra le 

specie dubbie. 

Pag. 2 

28, lin. 

14. 

Analisi della gehlenite de' Montoni, di Kobell. 

Silice 

. . 3 i,o 


Allumina 

. . 21,4 ■ 


Calce 

■ 37,4 • 


Magnesia 

. . 3,4 


Ferro ossidulato 

•• 4 , 4 - 


Acqua 

• 2,0 . 



99, 6 

99 » 2 9 


Pag. 237, lin. 20. 

Analisi della prenite, eseguita da fFalmstadt . 

Silice 44,7i 44 , 10 

Allumina 2 . 3 , gg 24,26 

Calce 2 5,4) 26 , 4 o 

Ossidulo di ferro. i,a5 00,74 

Ossido di mangana 00, ig 00,00 

Acqua 4,45 4,i8 




100,00 

99,68 


Pag. 2 

O 

5 * 

IO 

p 


Analisi 

del platino nativo ferrifero 

, di lìcrzelius. 

Del platino di Tahil negli 

Urali. Del platino americano. 

Fiatino . . 

■ 78, g 4 • . . 

73 , 58 . . . . 


Iridio . . . 

• 4,97 • • • 

2,35 . . . . 


Rodio . . . . 

. 00,86 . . . 

1 , 1 5 . . . . 

3,46 

Palladio. . 

. 00, 28 . . . 

00, 3 o .... 


Ferro . . . 

. 1 1 , 04 . . . 

12,98 . . . . 

5 , 3 i 

Rnmn . . . 

. no. ' 70 . .. 



■ ; ’ / 

Osmio c Iridio i,u6 . . . 

2, 3 o . . . . 


Osmio . . . 









98,75 

97 > 86 

98,08 


N. B. La prima c la seconda delle analisi di Berzelius dimostra- 
no non essere vera l'opinione di Laugier, da noi riportata alla 
p. 281, secondo la quale il platino della Russia dovrebbe essere 
privo di palladio- c di rodio, e dovrebbe contenere, sopra il pla- 
tino americano , una maggiore quantità di osmio e di iridio. 
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Pag. 282 , Un. 3o. 

Ara lisi deir iridio osmiurato, di Thomson. 

Osmio . a 4 , 5 

Iridio 73,9 

Ferro a, 6 


100, o 

Pag. 294, lin. 9. 

Analisi dell'argento solforato nero, di Rose. 

Argento 68,54 

Zolfo 1 6, 4 a 

Antimonio > 4,68 

Rame 00 , 64 


Pag. 3oo, lin. 29 . 


100, a8 


Analisi del mercurio argentale, di Klaproth. 


Argento 34,8 

Mercurio 65 , a 


100,00 

Pag. 3oi, lin. 32. 

Analisi del mercurio solforato, di Klaproth, 


Mercurio 85 , 00 

Zolfo i 4 ,a 5 


99i a5 

Pag. 3o4, lin. 33. 

Analisi del mercurio muriato, di Gmelin. 

Mercurio 84,9 

Acido muriatico • i5,i 


100,0 

Pag. 3o8, lin. 32. 


Analisi del piombo solforato antimonifero, 
detto Bournonite, di Rose. 


Piombo 


Antimonio 


Zolfo 


Rame 



100, 08 


Pag. 3 io, lin. 17 . 

Analisi del piombo ossidato rosso, di Berselius. 

Piombo 89, 6a 

Ossigeno . . 10 , 38 

100,00 
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Pag. 3 i i, lin. 8. 

Analisi del piombo arseniato di Johann -Georgenstadt , 
eseguita da fVohler. 

Piombo ossidato ^ 5 , 5 g 

Acido arsenico ai, ao 

Acido fosforico i, 3 a 

Acido muriatico 1,89 

100,00 

Pag. 32 1, lin. 23 . 

Analisi del piombo vanadiato, di Berzelius. 

Vanadiato di piombo 74, 00 

Muriato di piombo a 5, 33 

Ossido di ferro idratato 00,67 

Una traccia di arseniato di piombo. 

100,00 

Pag. 323 , lin. i 5 . 

Analisi del piombo solfato , di Stromcyer 

Ossido di piombo 73 , 4665 

Acido solforico 26,0942 

Acqua 00, 1 a 4 » 

Ossido di ferro idratato 00,0879 

Ossido di manganese 00,0668 

Silice 00, 5087 


99 > 3 47 3 

Pag. 325, lin. i3. 

Analisi del nickel nativo, del sig. Arfwcdson. 

Nickel 64,8 

Zolfo 35 , a 

100,0 

Pag. 326, lin. 20 . 

Analisi del nickel arsenicale, di Stromeyer. 

Nickel 44,3o6 

Arsenico 54,726 

Ferro 00, 337 

Piombo oo, 3 ao 

Zolfo . 00, 4 oi 


99 ’ 99 ° 
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Pag. 327 , lin. 36; 

Analisi del nichel arseniato , di Berthier. 

Ossido di nickel 36 , ao 

Acido arsenico 36 , 80 

Acqua a 5 , 5 o 


Pag. 33 1, lin. 18. 

Analisi del rame piritoso, di Uose. 

Rame 34 , 4 ° 

Ferro 3o,47 

Zolfo 35,87 

Ganga 00, 37 


101,01 

Pag. 333, lin. 25. 

Analisi di Uose, 

le grigio dell' Alsazia, del rame grigio di Clt 

Rame 4 o, 6 o 34,48 

Zolfo 36 , 83 . . . .' a 4 , 73 

Antimonio . ia ,46 a 8 ,a 4 

Arsenico. . . 10, 1 9 . . . 00,00 

Ferro 4,66 3,37 

Zinco .... 3,69 5,55 

Argento . . . 00,60 . • * 4*97 

Ganga 00, 4 i 00,00 


99,44 100, a4 

Pag. 338, lin. 29. 

Analisi del rame sdentato , di Bcrzelius. 

Rame 64 , 00 

Selenio 4 o,oo 

io4, 00 

Pag. 340, lin. 11. 

Analisi del rame idroselcioso, di Kobcll. 

Rame ossidato 4 o,oo 

Silice 36,54 

Acqua 20,20 

Ferro ossidato 1,00 

Quarzo a, io 


99.84 
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Pag. 34i, lin. ao. 

Analisi del rame dioptasio, riportata da Leonhard ( 1 833 ). 


Rame ossidato 48,89 

Silice 36 , 60 

Acqua ' 13, ag 

Ferro ossidulato a, 00 


99 > 7 8 

Pag. 342, lin. 17 e 28. 

Peso specifico (del rame muriato), 3,7 a 4» 4^* 

Analisi del rame muriato, di Klaproth. 


Rame ossidato . . . . ■ 78,0 

Acido muriatico i 3,3 

Acqua i 3,5 


99 > 8 

Pag. 3/J6, lin. 18. 

Analisi del rame arseniato, 
di Klaproth . di Kobell. 

Rame ossidato. 5 o, 6 a 56,43 

Acido arsenico 45 , 00 36,71 

Acido fosforico 00,00 3,36 

Acqua 3 , 5 o 3 , 5 o 


99,12 100,00 

Pag. 348, lin. 1 1. 

Analisi del rame fosfato, di Berthier. 

Rame ossidato 63 , 9 

Acido foslorico 28,7 

Acqua 7,4 


100, o 

Pag. 35o, lin. 17. 

Analisi di Klaproth, 

del ferro nativo di Siberia, del ferro nativo del Messico. 

Ferro 98,6 96,75 

Nickel . ... . i ,5 3 ,a 5 


100,1 100,00 

Pag. 355, lin. 35. 

Analisi del ferro ossidulato , di Bcrzelius. 

Ferro ossidato 89,00 

Ferro ossidulato 3 1,00 


100,00 
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Pag. 365 , lin. 14. 

Analisi del Magnetkies, o ferro solforato magnetico, 
di Stromejer. 

Ferro . 59 , 85 

Zolfo . . . 4 o, 1 5 

100,00 

Pag. 370, lin. 26. 

Analisi della menakanite, Analisi dell’ iserina, di Kla- 
di Klaproth. proth. 

F erro ossidato e ossi- 





Acido titanico . . 

.. 45 Ì 55 


Mangani ossidulato 00 , 25 


Ouarzo 




100, 3 o 

100,00 


Vuolsi da taluni distinguere la Menakanite e la Iserina 
dalla Crictonite , ad onta delle osservazioni accampate da al- 
tri per dimostrare l’analogia di composizione che v ha fra que- 
ste tre sostanze. Però della Crictonite non abbiamo finora se 
non analisi incomplete, le quali, messe che sicno al confron- 
to con le analisi già pubblicate della Menakanite e dell’/je- 
rina , fanno tuttavia conoscere che la ragione sta per quelli 
che meno si dilettano di adottare le innovazioni introdotte 
senza bisogno nella nomenclatura mineralogica. 

Pag. 371, lin. 23 . 

Analisi del ferro ossidato idratato^ 


di Brantls. 


di Vauquelin. 

di Proust. 

Ossido di ferro . . 

88,00 


.... 78,57 

Ossido di mangana 

00, 5 o 


.... 00,00 

Acqua 

10,75 


.... 21,43 

Silice 

00, 5 o 

3, 7 5 . 

.... 00, 00 


99 > 7 5 

99 > 00 

100, 00 


Pag. 374, Hn. 32 . 

Analisi del ferro spatico concrezionato (Sphàrosidcrit), 
di Stromejer. 


Ferro ossidulato 59,6376 

Acido carbonico . . 38 ,o 35 a 

Manganese carbonato 1,8973 

Calce carbonata 00,3010 

Magnesia carbonata op,i 484 


99 > 9°95 

Vol.IL 3a 
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Pag. 376 , lin. 3o. 

Analisi del ferro fosfato terroso, di Berthier. 


Ferro ossidulato 43 , o 

Acido fosforico 23 , 1 

Acqua 3 a ,4 

Manganese ossidato 00 , 3 

Allumina . 00, 6 


99,4 

Pag. 377 , lin. 14 . 

Tlozier, nel quarto tomo del suo Giornale ( 1771 ) ricorda 
il ferro azzurro trovato da Douglas nei fondi torbosi della 
Scozia, ed aggiunge che una sostanza simile rinviensi nel ter- 
ritorio padovano, alla quale fu dato il nome di Catruleum 
patavinum , ed anche di Terra azzurra del Kentmanno. 
Ignoro che nelle argille e torbe euganee si trovi il ferro fo- 
sfato terroso; ma è probabile ch’egli esista nel terreno diluvia- 
le di Yalsanzibio, essendo cosa piuttosto comune il vederne 
le tracce nelle argille e nelle torbe lacustri del Vicentino e 
del Veronese. 

Pag. 3qi, lin. 3. 

Analisi dello zinco ossidato silieifero, di Berzelius. 


Zinco ossidato 66,837 

Silice 24,893 

Acqua ’. 7,480 

. Piombo 00, 276 

Acido carbonico oo, 45 o 


* 99>9'8 

Pag. 3g5, lin 34- 

Analisi dello zinco solfato, di Klaproth. 


Zinco ossidato 27,5 

Acido solforico 22,0 

Acqua 5 o,o 

Manganese ossidato . 00 , 5 


100,0 

Pag. 4°4) l' n - *5. 

Analisi del cobalto arseniato, di Bucholz. 


Cobalto ossidato 3g,oo 

Acido arsenico 37,00 

Acqua 22,00 


98,00 
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Pag. 438, lin. 3i. 

Analisi dello schedino piombifero, di Lampadius. 


Piombo ossidato 48 , 28 

Acido tungstico 81,72 


100,00 

Pag. 448, lin. 3o. 

Analisi della pirortite , di Analisi dell'ortile, di Ber- 
Berzelius. zelius. 


Silice 

10,43 


Allumina 

3,59 


Calce 

1,81 


Cerio ossidulato. . . 

>3,92 


Ferro ossidulato. . . 

6,08 


Manganese ossidulato 

», 3 9 


Ittria 

4,87 


Acqua 

* 

26, 5 o 

0 . / _ 



100,00 98,72 


Pag. 4;6, lin. 3. 

Analisi del feldspato bleu di Krieglach, eseguita da Brandes. 


Allumina 34 , 5 o 

Acido fosforico 48 , 3 a 

Silice 6 , 5 o 

Calce oo ,48 

Magnesia < 3,56 

Ferro ossidulato 00,80 

Acqua 00, 5 o 


99 > 88 

Pag- 477 ’ ,in - a5 - 

Analisi del giado chinese, di Kaslner. 


Magnesia 3 1,00 

Silice 5 o, So 

Allumina 10,00 

Ferro ossidato 5 , So 

Cromo ossidato 00, o!> 

Acqua 2,78 


99.80 


FINE DEL SECONDO ED ULTIMO VOLUME 
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18 

8 

sopra altri 

49 

34 

del volume 

63 

16 

la pirite magnetica 

72 

*7 

frattura 

94 

21 

Delamotberie 

ni 

So 

Antipares 

i5i 

38 

terza 

i53 

17 

Tasch 

ivi 

ivi 

Leonh 

195 

3 

deposizione 

221 

«9 

Cailland 

295 

a5g 

365 

3 

Magneikies 



sopra altri corpi 
del volume d’ acqua 
la pirite magnetica e il fer- 
ro ossidulato sono tuttavia 
i soli minerali che possiedo- 
no il magnetismo polare, 
struttura 
Delaméthérie 
Anliparos 
quarta 
Taschembuc 
Leonhard 
disposizione 
Caillaud 
395 

Magnctkies 
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